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Monsieur Darmenyillb. 
EMILIA) sua nipote. 

Enrico, fratello di Emilia. 
Federico Dorval. 

Eugenio Dorval. 

Teresa, cameriera. 
Barbara. 

Un Servitore. 


La acena è in una casa di campagna 
nelle vicinanze di Sevre, 


SI fa avfertito l'attore incaricato della parte di Eugenio , 
che desso è un’giovine timido. Ingenuo, uscito di frese» 
dalle scuole; o non già uno stollo, nè un mentecatto. 
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MIO CUGINO 


ATTO PRIMO 

* N 

■ala in oaaa di Monsleur Darmenville. Dna tavolini i una 
a destra, l’altro a sinistra. Soli’ uno sono posti in disor- 
dine varll giornali, libri, carte geografiche, ed un map- 
pamondo. Sull’altro un cartone di disegno, ed alcuni ro- 
toli di carte* 


SCENA PRIMA 

TERESA va disponendo alcuni libri , EMILIA sta 
disegnando. 

Ter. Quanti libri! Quanti scartafacci!... Oramai ne 
è piena tutta la casa. Guardate qui in che cosa 
certi uomini gettano via il tempo, e si logorano 
il cervello. Se monsieur Darmenville volesse cre- 
dere a me, in poco d' ora tutti questi fogli accen- 
derebbero il faoco del camino. 

Emi. ( continuando a disegnare ) Teresa? 

Ter. Madamigella. 

Emi. Quel forastiere non è ancora uscito della sua 
camera ? 

« % 

Ter. Signora no. E più di un'ora che si è nicchiato 
là dentro, e nessuno ancora io ha veduto. 

Emi. Sono quasi pentita di avere accolto in casa un 
giovine, ora che mio sio e mio fratello non sono 
con noi. 
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8 MIO CUGINO 

Ter. E perchè siete pentita? Vostro zio deve arri- 
vare a momenti da Parigi, ed approverà, ne sono 
certa, che noi abbiamo ricoverato un viaggiatore, 
che non poteva continuare il suo cammino , ed 
avrebbe dovuto rimanere- esposto alla pioggia in 
mezzo la strada. 

Emi In queste vicinanze non avrebbe ritrovato su- 
bito un altro asilo, e questo riflesso mi ha con- 
dotta ad offrirgli la nòstra casa. 

Ter. Abbiamo fatto benissimo. 

Emi. Eppure l’ aspetto di quel giovine non mi è 
sembrato affatto nuovo. Io credo averlo veduto 
un’ altra volta, e non so ricordarmi... 

Ter. Egli mostrò di essere forte maravigliato ap- 
pena vi ebbe ravvisata . . . restò così confuso . . . 
pareva che non sapesse parlare. 

Emi. Ho timore di aver commesso un’imprudenza. 

Ter. Eh via!... 

Emi. Vieni qui. Osserva un poco questo disegno. 
Che cosa te ne pare? 

Ter. Oh ! guardate. . Ha una certa somiglianza... 

Emi. È una copia dell’ Apolline. 

Ter. Madamigella!... Voi avete creduto disegnare 
l’Apolline, ed invece avete disegnato il signor 
Dorval. * 

Emi. Tu vuoi scherzare. . . 

Ter. Vi assicuro che gli somiglia perfettamente. I suoi 
occhi. . la sua bocca... è tutto il signor Dorval. 

Emi. Teresa!... Questo non può essere. 
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Ter. Non sarà. 

Emi. (alzandosi) Il Bignor Dorval non mi venne 
fatto di vederlo che jeri 1’ altro per la prima 
volta. Il barone Dumontel ha creduto far cosa 
grata a mio zio , presentandogli questo giovine 
signore, amico suo. . . 

Ter. Ed invece dello zio che era a Parigi, lo ha pre- 
sentato alla nipote... Mi è sembrato che il signor 
Dorval non fosse tanto afflitto de’la lontananza 
del signor zio...emi sono avveduta che anche voi... 

Emi. Che vorresti diro? 

Ter. Nulla... quei vezzi., quelle parolette., quelle 
occhiatine... perchè volete nascondermi la verità? 
Sapete che lo cameriere sono i segretari delle 
padrone. 

Emi. Io non ti nascondo alcuna cosa. 

Ter. Voi mi tenete celato .. che siete innamorata., 

Emi. Che dici? le fanciulle non devono innamorarsi.’ 

Ter. Eppure s’ innamorano tutte. 

Emi. Tu giudichi delle cose in un modo. .. Dorval 
è un giovine amabile, leggiadro, pieno di viva- 
cità e di spirito, ma poi. . . 

Ter. Sapete tutte queste cose, e non lo avete ve- 
duto che una volta? 

Emi. I tuoi motteggi cominciano a dispiacermi. 

Ter. Perdonate... non dirò più che siete innamo- 
rata del signor Dorval. 
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» 

SCENA II. 

Un Servitore e dette. 

Ser. È qui il signor Dorval, che desidera di entrare, 

Emi. Oh Cielo!... Teresa-, ho da riceverlo? 

Ter. Vorreste ricusargli una visita? 

Emi. Ma poi... 

Ter. Lasciate fare a me. Venga pure avanti il si- 
gnor Dorval. (servitore parte) Ed ora potete ne- 
gare di essere divenuta rossa? 

Emi. Non vorrei. . . 

Ter. Non dubitate. Dove ci son io tutto deve andar 
bene. 

SCENA III. 

Dorval e dette. 

Dor. Perdonatemi, madamigella, se io, prevalendomi 
della libertà che si suol godere in campagna, sono 
venuto così per tempo a tributarvi i miei omaggi. 

Emi. Una vostra visita non mi può essere che mol- 
to gradita. 

( Teresa va passeggiando e disponendo * libri). 

Dor. Da Saint-Cloud a Sevre non vi è che a tra- 
versare il parco reale; eppure l’impazienza di ri- 
vedervi, e di essere al fianco vostro mi fanno sem- 
brare questi due paesi moltissimo distanti. 

Emi. Voi non sapete dire che cose gentili. 

Dor. È ritornato da Parigi monsieur Darmenville? 

Emi. Finora non è giunto ancora. 

Dor. (Voglia il cielo che non torni così prsito.) 
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Quanto me ne dispiace !. . Non vedo l’ora di co- 
noscerlo. Mi dicono che egli sia versato in ogni 
genere di dottrine. 

Emi. Egli occupa la maggior parte del tempo nel- 
lo stadio della storia, della politica, delle belle arti. 

Ter. Parla sempre di cornologia, di ortografia e di 
fantasmagoria. 

Emi. Malgrado questa sua smania, se C03Ì può chia- 
marsi, non ha mai trascurato il maneggio delle 
cose domestiche, e l'educazione della famiglia. 

Dor. Chi vi conosce non ne dubita. Il miglior elogio 
dello zio è una così -rara nipote. 

Ter. (Quanto è caro!) 

Emi. Egli deve arrivare fra pochi momenti. . . 

Dor. (Ohimè!) 

Emi. Non è andato a Parigi , che per convenire 
ad un’adunanza deli'instituto, e per assistere alla 
prima rappresentazione del Mosè di Rossini al- 
l’Opera francese. Sono maravigliata che voi non 
abbiate ceduto al desiderio di vederla. 

Dor. Madamigella ! io aveva un altro desiderio assai 
più vivo e più ardente... quello di potervi essere 
vicino. 

Emi. Signore ! la vostre espressioni mi confondono., . 

Dor. I vostri occhi hanno confuso me assai prima. 

Mons. Darmenville (di dentro) Ritira quelle carte 
nel mio gabinetto Or ora verrò io stesso. 

Ter. Ecco appunto il padrone, «che arriva. 

Dor. (Qual contrattempo !) 
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12 MIO CUGINO 

Emi. Andiamo ad incontrarlo .. . 

Dor. fChe maledetta aorte!,) » 

Ter. Eccolo che viene. 

* SCENA IV. 

Monaieur Darmenville entra con parécchi libri 
sotto il braccio ed alcune carte in mano. Emilia, 
Dorval, e Teresa. 

Emi. Ben giunto, mio caro zio 

Dar. Buon giorno, Emilia... Addio , Teresa. 

Ter. Avete fatto buon viaggio? 

Dar. Non poteva essere migliore .. Quante cose ho 
da raccontarti!... Che trionfo ha ottenuto Ros- 
sini soprai suoi nemici! 

Dor. Permettetemi, monaieur Darmenville, che io ab- 
bial’onore di conoscervi e di esibirvi lamia servitù. 

Dar. Troppo onore che mi fate... 

Emi. Questo signore è qui in,, campagna a poca di- 
stanza da noi. Ci fu presentato in vostra assenza 
dal barone Dumontel. 

Dar. Dal barone Dumontel?... Raccomandato da 
un così degno amico non potete essere che per- 
sona molto stimabile. 

Dor. Desidero ‘di esserlo per meritarmi la vostra 
amicizia. 

Emi. Io non vedo mio fratello.Nonè arrivato con voi? 

Dar. No. Egli ha fatto una piccola gita a Passy 
per ritirare da mensieur Dormenvil un vaso di 
campanule di nuova specie, ed una carta rocco- 
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tissima della Grecia. Prima di sera sarà di ritorno. 
Dor. Mons. Darmenvillesi diletta anche di botanica? 
Dar. Anzi ne ho una passione. Se poi vorrete visi- 
tare il mio giardino, vi troverete piante rarissime 
del Messico, del Brasile e del Giappone. 

Ter. (Valgono più un garofano ed un rosa, che tutte 
le sue piante del Messico e del Giappone). 

Dor. Benché non sia gran cosa versato in questa 
scienza le ammirerò volontieri. 

Dar. E tu, Emilia, in questi giorni, che cosa hai 
fatto di buono? Hai disegnato?... Hai studiato 
quell’arietta sopra l’arpa ? -> 

Emi. Ho cercato qualche distrazione per sollevar- 
mi della vostra lontananza. 

Ter. (E che distrazioni ha ritrovate!) 

Dar. Io pure non mi sono dimenticato di te... Ecco 
qui... Questi sono due bellissimi disegni. Uno del- 
l’Ataladi Giroder, l’altro dell’Endimione di David 
Emi. Come sono belli! 

Dor. Si ravvisano i tratti dei maestri della scuola 
' moderna; 

Dar . Questi sono due pezzi della Dama Bianca di 
Bojeldieu recentemente pubblicati. L’aria di Pou- 
chard, e il Coro de’ Montanari. 

Ter. (Disegni!,., musica!. che magri regali!) 

Emi Mio caro z’o, voi siete cosi affettuoso per me.*. 
Dar. Ah, se tu avessi asco tato il Mose!... hanno 
un bel dire i suoi detrattori, ma Rossini è l’in- 
■ gegno più sorprendente che abbia avuto la mn- 
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sica... Mi maraviglio che voi, signor..., ma tu non 
mi hai detto ancora il suo nome... 

Dor. Federico Dorval per obbedirvi. 

Dar. {con sorpresa) Dorval?... Il figliuolo del si- 
gnor Ernesto Dorval, che perì nelle Indie? 

Dor. Appunto. ( Saprebbe forse alcune delle mie 
follie?) 

Dar. {con freddezza). Me ne consolo. (Emilia questa 
non è una conoscenza per te.) {piano ad Emilia ) 

Emi. (No ! e perchè ?) 

Dar. (È il giovine più discolo di Parigi). 

Emi. (< h Dio! sarebbe mai vero!) 

Dar . (Di lui te ne racconterò delle belle). 

Dor. (Parla sommessamente con sua nipote,., il mio 
timore si accresce). 

Dar . Signor Dorval, io fui molto amico di vostro pa- 
dre prima che partisse per l'Asia Egli ha adunate 
molte ricchezze a prezzo della propria vita. 

Dor. Pur troppo è la verità. 

Dar » {piano ad Emilia) (Emilia, ritirati nelle tue 
stanze. Quest’uomo è pericoloso per una fanciulla. 
Troverò io il modo di allontanarlo; senza che ab.- 
bia a tenersene offeso). 

Emi. (Voleva dirvi prima.,.) 

Dar. (Mi dirai dopo ogni cosa.) 

Emi. (Ma pure è necessario che sappiate.,.) 

Dar. (Lo saprò un’altra volta.) 

Dor. (Vi è del torbido sicuramente.) 

Dar. Signor Dorval, mia nipote, vi chiede permis- 
sione per alcuni momenti. 
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Dor. Ci lasciate , madamigella ? 

Emi. Se non vi dispiace.. . (Indegno! Io lo credeva 
così virtuoso!) (parte) 

Dar. E tu che cosa fai qui? Perchè non vai con 
Emilia? 

Ter. Vado subito. (Mi pare che vi siano dei secreti. 
Come sarei curiosa di saperli ! ) (parte), 

SCENA V. 

Dorvàl e monsieur Darmenville. 

Dor. (Non vi è dubbio. Egli sa tutte le mie stra- 
vaganze... ingegno, assistimi.) 

Dar. Ora che siamo soli permettemi, signor Dorval... 

Dor. La vostra campagna, monsieur Darmenville, 
è bella oltre ogni dire. Tutto fa testimonio della 
vostra squisitezza é buon gusto. 

Dar. Sono alcuni anni che io gii occupo ad abbel- 
lire la casa ed il giardino. Qui non vi è architetto 
che abbia tirata una linea. Ho fatto da me ogni 
cosa. Il porticato, l’atrio, la sala, ed il piano su- 
periore sono tutta opera mia. Non ho voluto la- 
sciare addietro la coltura delle matematiche. Ve- 
niamo a noi, signor Dorval... 

Dor. Ognuno fa plauso alla vostra dottrina e all’in- 
gegno vostro. Mi è stato assicurato che avete 
anche studiato a fondo le scienze naturali. 

Dar. Ciò è verissimo. Ho speso molto tempo nella 
chimica, nella fìsica... oh per bacco! Sentite, se 
la volete sentir bella. Voi conoscete senza dub- 


Digitized by Google 



46 MIO CUGINO 

bio la scoperta che si è fatta in Germania del 
magnetismo animale? 

Dor. Ne ho inteso molto a discorrere. 

Dar. Chi vi è ancora che dubiti della verità dei 
portenti che ha operati?... Eppure nel giornale 
dei Debats di questa mattina è stata inserita una 
lunga filastrocca contra il magnetismo ed i ma- 
gnetizzatori.. Ignoranti 1 Invidiosi!... Ne ho fatto 

10 tante volte l’ esperimento !... Lasciamo questo, 
e parliamo . . . 

Dor. Le grandi scoperte hanno sempre incontrato 
grandi ostacoli. Voi vedete che accade lo stesso 
del sistema del dottor Gali. 

Dar Questa è veramente un’indegnità. La cranio^ 
logia di Gali si deve annoverare fra le più grandi 
maraviglie del nostro secolo. Io sono seguace della 
sua scuola e dei gettati di Lavater , e vi posso 
assicurare che rade volte mi sbaglio nelle mie 
congetture ... 1 Voi siete molto erudito, mi pare. 
Dor. Boutà vostra Ho procurato di spender bene 

11 tempo. 

Dar. Bravissimo, voi siete un ottimo giovine... Ep- 
pure ho inteso raccontare certe cose di voi . . . 
Dor. Di me , signore? ... 

Dar. Mi è stato detto... che eravate seguace di tut- 
t’ altro che delle scienze . . . 

Dor. Giusto Cielo ! qualche mio nemico mi avrebbe 
calunniato presso di voi? 

Dar. Non è un solo , che me ne abbia parlato . . . 
corre voce universale... 
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Dor. Ora capisco. . Vi sarà stato parlato di mi Dor* 
vai . . . dissipato . . . libertino . . . 

Dar. Appunto. 

Dor. Giuocatoro ... ' , 

Dar. Appunto. ’ : 

Dor. Donnajuolo ... 

Dar. Appunto. 

Dor. Va bene . . . tutto ciò è verissimo. 

Dar È verissimo! 

Dor. Senza dubbio ; ma quel Dorval non son io. 

Dar. Voi siete però l’ unico figliuolo . . . 

Dor. Ho per mia mala sorte un cugino che porta il mìo 
stesso nome, che è un dissoluto senza pari. Più di 
una volta ho avuto occasione di vergognarmi per lui. 

Dar. Ma quel Ddrval, che era tenente nel reggi* 
mento dei dragoni del re ?.. , 

Dor. È mio cugino. 

Dar. Quello che si è battuto in duello col tenente 
Sourdan nel bosco di Vincennes? 

Dor. È mio cugino. 

Dar. Quello che insidia l’onore delle mogli, e turba 
la tranquillità delle famiglie?... 

Don. È mio cugino. 

Dar. Perdonatemi... Io vi faceva una grande ingiu- 
stizia senza conoscervi. Ho informato male di voi 
mia nipote; ma vado subito a ritrattarmi. 

Dor. Voi le avete detto che io?... 

Dar. Ve ne chiedo perdono un’altra volta; abbrac- 
ciatemi, e dimenticate il mio ingiusto sospetto. 

Fòie » Hi t 
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Dor. Voi non avete alcun torto. La causa di ogni 
male è quei furfanto di mio cugino. 

Dar. Errori di gioventù! conviene compatirlo. 

Dot. Avete ragione Bisogna compatirlo/ 

Dar. Avete già visitata la mia galleria? Avete ve* 
duta la mia raccolta di quadri? 

Dot. Non ancora. 

Dar. Ebbene io vi fo padrone di casa mia. In cam- 
pagna non vi dev’ essere soggezione. Se vorrete 
passeggiare in giardino troverete di che divertirvi. 

, Oppure se vi piace passare nella mia galleria, 
troverete molti quadri della migliore scuola italiana 
e francese. Accanto aHe opere di Rubens e di 
Poussin vedrete quelle di Albano , di Tintoretto 
e di Coreggio. Io mi ritiro nel mio gabinetto. 
Quest’ oggi rimarrete a pranzo con noi , e domani 
andremo tutti a ritrovare 'il barone Dumontel. 
Senza complimenti. {parte) 

SCENA VI. 

Dorval solo . 

Evviva la mia franchezza. Quasi da principio mi 
era sgomentato, ma tutto ad un punto ho chia- 
mato in soccorso il mio ingegno, e mi sono le- 
vato benissimo d’imbarazzo. Che onore ho fatto 
a mio cugino! Gli assenti hanno sempre torto. 
Alfine potrò vedere con libertà la mia cara Emi- 
lia, potrò spiegarle la mia fiamma ... ma pianoi 
Come andrà poi a finire questa faccenda? Qu* 
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* non si può fare da scherzo! ... non sarebbe tempo 
eh’ io ponessi giudizio !... Dopo che ho veduto 
Emilia all’Odèon non ho più avuto un’ora di ri- 
poso. Le difficoltà che ho incontrate, hanno' ac- 
cresciuto il mio desiderio; il caso che mi trasse 
a conoscerla infiammò ancor più la mia mente, 
ed eccomi finalmente innamorato davvero ... io 

t 

innamorato?... Se i miei compagni lo sapessero, 
come riderebbero bene alle mie spalle!... e così? 
ridano quanto loro pare e piace. Chi è quello 
che non s’ innamori almeno una volta ? 

SCENA VII. 

Oorval ed Eugenio. 

t . . 

Bug. (i uscendo timidamente da una porta laterar 
• le.) Pst... pst.. . Federico... 

Dor. Poter del mondo! Chi vedo?... mio cugino 
Eug. Parla più sommessamente... 

Dor. E che cosa facevi là dentro? 

Eug. Se tu sapessi, cugino, quante cose ho da 
raccontarti!... ma in questo luogo io temo... 
Dor. Come sei. venuto in questa casa ? 

Eug. Ora ti dirò tutto... sappi, cugino, che io sono 
innamorato. 

Dor. Innamorato?... E di chi? 

Eug. Di madamigella Emilia. 

Dor. Di madamigella Emilia? 

Eug. Parla sottovoce, che nessuno ci ascolti... Tu 
non sai che fanciulla virtuosa !... ... 
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Dor. Virtuosa... e tu eri chiuso in quella camera. 

Eùg. Guardiamo prima se nessuno ci ascolti, e poi 
ti racconto ogni cosa. 

Dor. Fa presto per carità. 

Eug. Tu sai che mio padre mi tenne finora nel 
collegio di Moutpellier, e che solamente in que- 
st’ anno sono venuto ad abitare Parigi. Non ti 
ripeterò l’ impressione che fece sopra di me lo 
strepito di questa gran capitale... 

Dor. Ma che necessità di raccontarmi tutto questo? 

Eug. Abbi pazienza... Se io non comincio da capo 
non so prendere il filo del discorso. Dopo che 
fui a Parigi mi prese volontà di conoscere il 
gran mondo, di entrare in società, e più di tutto 
aveva una grande intenzione d'innamorarmi. Un 
giorno finalmente fui invitato ad una festa da 
ballo in casa d’Argencourt. Io che per la prima 
volta mi era trovato in una società, così nume- 
rosa, sono rimasto a prima giunta incantato del 
lusso, della magnificenza della festa e delle belle 
donne, che la rendevano splendidissima. Dopo 
essere stato alquanto indietro ad osservare , mi 
sono fatto coraggio, ed ho invitato una signora 
a ballare la Bussa. Che cosa vuoi? Appena feci 
quattro passi ho avuto la disgrazia di urtarla 
in un piede. Ella mi lasciò con dispetto, ed io 
afflitto e mortificato entrai nella sala del giuoco. 
Là ho veduto un crocchiare di persone che con 
volto affannoso ed inquieto trafficavano gli scudi 
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alle carte, e parendomi che anch’io per accomo- 
darmi all’uso dovessi azzardare qualche scudo 
ho giuocato... indovina? 

Dor. Hai perduto. 

Eug. Ho perduto novecento franchi, e quei mede- 
simi che me li guadagnavano si dicevano all’ o- 
recchio, che io era un baggiano. 

Dor. Questo è in regola. Ma che ha da fare tutto 
- ciò con madamigella Darmenville? 

Eug. Aspetta , ora ci Biamo. Arrabbiato di aver 
perduto i miei danari, son ritornato nella sala 
da ballo, ed ho avuto occasione di osservare una 
damigella che sembrava il sole in mezzo agli 
astri. Aveva un aspetto nobile, maniere così di- 
stinte che traeva a sè l’attenzione di tutti. Ella 
danzava, rideva come un amore, e parlava con 
tanta grazia che .... 

Dor. Ti sei innamorato di lei. 

Eug. No, cugino. Ho veduto che tutti correvano 
a gara per applaudire al suo spirito ed alla sua 
bellezza , ed io, persuaso che non avrei potuto 
meritarmi neppur uno de’ suoi sguardi, sono ri- 
' masto solitario e pensoso in «in angolo della sala, 
senza pretendere alla sua conquista. 

Dor. Manco male che hai avuto giudizio. 

Eug. I miei occhi si formavauo però di quando in 
quando sopra un’altra damigella, che non era 
nè - cosi bella , nè così elegante*, ma che aveva 
sul volto un non so che di dolce e di malinco- 
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nico che toccava il cuore. Mi parve, che non 
tante persone attendessero a lei , e per questo 
ella mi piacque ancor più .^Finalmente si propose 
di Fare un po’ di musica , cd ella fu invitata a 

-. cantare... Se l’avessi veduta, mio caro cugino.. 
Si accostava al cembalo con una candida vere- 
condia. con una timida ingenuità che innamora- 
va. . Tutti fecero silenzio, ed essa cantò quella 
famosa aria di madama Pasta nel Tancredi, Di 
tanti palpiti, di tante pene. Se tu V avessi in- 
tesa !... 

Dor. Già me lo immagino. Cantava come una Dea. . 

Eug. No. Stuonava qualche volta, o non era quasi 
mai in misura*, ma il suo volto era animato; i 
. suoi occhi erano languenti, le sue labbra si apri- 
vano con una soavità, con una grazia, con un 
sorriso... quello è stato il mio momento fatale. 
Io sentiva un desiderio ardentissimo di avvici- 
narmele per dirle qualche graziosa parola... non 
osavo farlo per timore di dispiacerle. Alfine mi 
venne in mente che in amore bisogna essei e au- 
dace, e mi feci avanti con molto animo... mai 
dam gella , io le » dissi , voi avete cantato assa 
bene... Bontà vostra, ella mi risp-se.-.^e dopo di 
ciò tutto ansante/ affannoso e sudato mi ritirai. 

Dor. Non v’è che dire. 1 tuoi primi passi furono 
da gigante. 

Eug. Da quella sera in poi non ho più potuto 
mangiare nè dormire. A forza di cercare e di 
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domandale mi era stato detto che ella si chia- 
mava Emilia Darmenville , e mi fu indicata la 
sua abitazione. Io leggeva continuamente gli amori 
di Werther; le disgrazie di due anime amanti. An- 
dava a passeggiare nel solitario bosco di Bo- 
logne, ed in tutte le piante scriveva col tempe- 
rino... Emilia. Stanco di affannarmi, di pian- 
gere e di sospirare, amore venne in mio soc- 
corso , e mi suggerì un consiglio. Studiai un 
pretesto, e deliberai di entrare in casa della mia 
bella. Salii le scale, ed il cuore cominciò a pal- 
pitarmi per timore. Mi avvicinai dubbioso al 
suo uscio, mi fermai alcun poco a riflettere sul 
passo inconsiderato che io stava per fare ... la 
paura mi ha sorpreso , il coraggio mi ha abban- 
donato... e tornai via per la. medesima strada 
pei f cui era venuto. 

Dot. Ah! ah! ah! Le tuo imprese sono degne di 
essere stampate. 

Eug Dopo alcun tempo mi sono vergognato della 
mia timidezza, e ritornai al mio primo pensiero. 
Feci una salda invincibile risoluzione. Arrivai 
correndo alla casa di Emilia , presi arditamente 
la corda del campanello e suonai.. . Appena ho 
suonato mi sono tanto- pentito , che avrei subito 
voluto fuggire ... ma ecco aprirsi la porta , e 
comparire un vecchio cameriere da cui mi è stato 
detto che madamigella Darmenville in compagnia 
di suo zio erano in villa da parécchie settimane. 
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Dor. Che dispiacere sarà stato il tuo. 

Eug. Tutto al contrario. Fui così contento di. non 
aver trovato alcuno , che io non capiva in me 
dalla consolazione. Ma pure guarda come il de- 
stino incatena le avventure degli amanti... Que- 
st’ oggi mentre io andava a Versailles, e tutto 
ad un tratto vien giù una pioggia dirottissima: 
cade in un fosso la mia carrozza, si rompe . . . 

Dor. Che bel colpo! tu l’hai pensata bella! 

Eug. Pensata?... Dio me ne guardi L. mi credi 
capace di averlo fatto espressamente? 

Dor. Hai ragione. Non posso crederti capace. 

Eug. Nel momento di questo disgustoso accidente 
viene un servitore, e m’ invita a ricoverarmi in 
questa casa. Accetto l’ invito , entro . . . Figurati 
la mia sorpresa in vedere la mia stessa adorata 
Emilia. 

Dor. (Povero sciocco ! stai fresco se la credi tua.) 

E che cosa stavi facendo in quella camera? 

Eug. Niente... tremava come un coniglio... nè 
avrei osato venir fuori, se con mia grande mara- 
viglia, non ti avessi veduto dal buco della chiave. 

Dor. (Eppure costui potrebbe moltissimo imbaraz- 
zarmi.) 

Eug. A qual partito devo ora appigliarmi?.. . Tu } 
cugino, che sei inventore... di astuzie, e maestro 
di bugie, che cosa mi consigli? 

Dor. (Cerchiamo di allontanarlo . ) Non sai che in 
questo momento stesso è arrivato monsieur Dar- 
menville? I 

V I 

1 
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Eug. Ohimè... Se egli mi sa qui . .. che cosà pen- 
serà di me?... 

Dor. Sarà meglio andartene quanto prima. 

Eug. Bravo ! Così penso ancor io. 

Dor. Qual contrattempo!... Eeco qui lo zio.. . 

Eug. Oh povero me! Viene anche la nipote. 

SCENA Vili. 

Monsieur Darmenvili.e, Emilia e detti. 

Dar. E così , signor Dorval , avete esaminata la 

- galleria? 

Dor. Un momento... così... alla sfuggita... 

Dar. Questo signore , s’ io non m’ inganno , è il 
nuovo nostro ospite. 

Emi. Quello di cui vi ho parlato or ora. 

Eug. Vi prego di perdonarmi... 

{Dorrai fa segno di tacere ad Eugenio .) 

Dar. Sono afflitto del vostro accidente , ma per 
altro mi tengo assai fortunato di aver imparato 
a conoscervi, e di esibirvi la mia casa. 

Eug. Troppa cortesia... {Dorrai segue a fargli 
dei segni) io veramente. .. non avrei osato... 
(Che cosa significano quei segui?) 

Dar. Voi qui siete il padrone. Signor Dorval mi 
sono disdetto con mia nipote*, le ho raccontato 
l’equivoco di quel vostro... 

Dor. Nulla mi sta più a cuore, che 1’ estimazione 
di madamigella. 

Emi. Mi pareva difficile a credersi che voi non 
foste in diritto di meritarla. 
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Dar. Bisogna però concedere che è molto bizzarra 
la circostanza di quel vostro . . 

Dor. Ne accadono tante a questo mondo. 

Eug. (Di tutto questo io ne capisco niente affatto.) 

Dar. Voi eravate, mi pare, a discorrere insieme. 
Vi conoscete forse? 

Dor. Vi dirò... 

Eug. Se ci conosciamo?... È mio cugino 

Dar. Vostro cugino? 

Emi. Vostro cugino? 

Eug. Sì signore... Siete tanto sorpresi di ciò? 

Dar ( piano a Dorval). (Quest’ è quel fior di virtù? 
quei vostro cugino?) 

Dor. (Io sono mortificato... Vi prego di avergli 
qualche riguardo.) 

Dar. (Per cagion vostra non gli sarò scortese.) Sono 
pochi momenti , signore , che vostro cugino mi 
parlava di voi . . . 

Eug. Vi parlava di me?... (Gli avrà detto bene 
della mia persona ) 

Dar. (Guarda, nipote, sopra il suo volto sono im- 
pressi tutti i segni di un cattivo animo.) 

Emi. (Chi lo avrebbe creduto?) 

Eug. (Madamigella mi guarda. Io tremo tutto.) 

' Dar. Voi res^rete con noi in compagnia di vostro 
cugino finché possiate continuare il vostro viag- 
gio. Benché io non vi conoscessi, ho per fermo 
tuttavia... 

Eug. Se volete sapere de’ fatti miei, informatevi da 
mio cugino. 
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Dar. Egli di fatto mi ha parlato lungamente di voi... 

Eug. Mio cugino è così buono .. . mi ama tanto... 

Emi . ( piano a suo zio) (Eppure il suo aspetto non 
sembra quello di un uomo discolo.) 

Dar. (Guai dati bene da lui v . Non gli vedi la dis- 
solutezza negli occhi... Oh! il mio Lavaternon 
la sbaglia mai.) 

SCENA IX. 

Teresa e detti. 

Ter. Signori, è posto in tavola. 

Dar. Andiamo dunque... discorreremo, signor Dor- 
vai, di viaggi e di scoperte... 

Dor. (Purché non scuopra il mio inganno.) 

Dar. Parleremo delle novità presenti... dei mini- 
stri , delle camere . . . i buoni discorsi eccitano 
T appetito, e condiscono le vivande. Animo, si- ' 
gnori, non perdiamo tenpo. 

Dor. Come vi piace. ( offrendo il braccio ad Emilia) 
Permettete, madamigella, che io abbia 1’ onore 
di servirvi. (partono ) 

Dar. Degnatevi, signore... 

Eug. Vi supplico . . . 

Dar. (Mi ha viso di fare il timido, ma a me non 
la si dà ad intendere ) Farò come volete. Vi pre- 
cederò. (parte) 

Eug. Che cosa significa tutto questo ?... madami- 
gella mi guarda con occhio bieco ... Lo zio mi 
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parla in un certo modo che non so intendere... 
Federico mi fa certi segni che io non capisco... 
e come finirà questo imbroglio ?... mi Consiglierò 
con mio cugino. 

FINE DELL 1 ATTO PRIMO. 


ATTO SECONDO 

Giardino. 

SCENA PRIMA 

Barbara, che va raccogliendo fiori. 

Ancora un ramo di vainiglia... un altro poco di 
geranio... così va bene... oh ancora quella bella 
rosa... come odora !... Guardate un poco se un 
così bel fiore deve avere spine così pungenti? 
ora impiegherò tutta ^attenzione per fare un bel 
mazzolino. Ha da essere per la signora Emilia!... 
quando viene in villa mi regala sempre ora di 
un confetto, ora di un nastro, ora di un paio di 
orecchini... le voglio tanto bene. Come sarà con- 
tenta del mio mazzetto !.. ho raccolto di tutte 
quelle erbe che le piacciono di più, e di quei 
fiori che hanno un più bel significato Ecco qui .. 
la vainiglia amor corrisposto; il gelsomino amore 
ingenuo; la viola amor timido... E chi sa perchè 
da per tutto ci ha da entrare l’amore ? 
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SCENA IL 

• • % 

EUGENIO si avanza senza accorgersi di Barbara. 

Barbara sta componendo il suo mazzetto. . 

Eug. Mio cugino mi ha avvertito di venirlo ad 
aspettare in giardino. Ascolt* rò che cosa ha da 
dirmi. Che pranzo d’ inferno è stato questo per 
me!., non ho mangiato nulla. Tutti parevano 
d’accordo a perseguitarmi. Mio cugino mi facfva 
occhiacci... 11 signorino era accanto alla bella 
nipote, ed io era seduto in f>ndo, vicino allo 
zio . . . come è adorabile quell’Emilia! . . eppure 
mi sembra che ella mi ami. . in tutto il pranzo 
non mi ha detto mai una parola. . che più bella 
prova di questa? 

Bar. Serva sua,, signore ■ 

Eug (Chè bella ragazzina !) 

Bar. Perdonate, se vengo a disturbarvi. 

Eug. Niente... anzi... son qua... comandate... 

Bar, Vorrei mi diceste se i padroni hanno termi- 

. nato di pianzare. 

Eug. Sì sono levati di tavola in questo momento. 
(Che grazietta!) 

Bar. Vi sono tanto obbligata. 

Eug. Niente... anzi... E andate via così presto? 

Bar. Con vostra permissione ... 

Eug. 1 Ancora un momento... chi siete voi? 

Bar. Sono la figliuola di Domenico il giardiniere. 

Eug, Figliuola del giardiniere!... e dove andate? 
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Bar. Vado a presentare questo mazzolino di fiori 
a madamigella Emilia. 

Eug. Cospetto! come son bene intrecciati questi 
fiori!... come è bella questa rosa!... 

Bar. Grazie alla vostra bontà. 

Eug. Come vi chiamate, bella ragazzina? 

Bar. Barbara. 

Eug. Barbara !... peccato che vi chiamate Barbara ! 

Bar. Mfa madre mi ha posto questo nome, e mio 
nonno sostiene che per una ragazza è il più 
bello di tutti. 

Eug. Oibò ! vostro nonno ha torto . . . 

Bar. Come ha torto! .. . non biasimate mia madre 
e mio nonno, perchè io vado in collera. 

Eug. Acquietatevi ; ho detto per ridere. ( Che bel 
pensiero mi cade in mente! Se presentassi io 
medesimo un mazzetto di fiori a madamigella 
Emilia ! . . .) 

Bar. (Mi guarda, e parla fra sè. Che cosa andrà 
fantasticando?) » 

Eug. Ascoltate , graziosa Barbara. Vorreste farmi 
un piacere ? 

Bar. Io fare un piacere a voi? 

Eug. Sì, mia cara. 

Bar. (Cara!) 

Eug. Fatemi questa finezza. Date a me quel maz- 
zetto di fiori. 

Bar. Signor no. Egli è per madamigella Emilia. 

Eug, Io lo presenterò a lei in vece vostra. { • 
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Bar. Devo presentarlo io, e non voi. 

Eug. Farete cosa grata a me e alla vostra padrona. 
Bar. Non è vero. 

Eug. Almeno favoritemi quella rosa. 

Bar. Non ve la voglio dare. 

Eug. Via, siate più compiacente... prendete... (of- 
frendole danaro ) 

Bar. Mi meraviglio di voi. Lasciatemi stare. 

Eug. Via . . . 

Bar. Lasciatemi stare . . . avete inteso . . . 

SCENA 111. 

Dàrmenville, Dsrval e detti. 

Dar. Che cosa sono queste grida ? 

Bar. Arrivate a proposito Ecco qui questo bel si- 
gnore che mi dice certe cose . . . 

Dar. Che cosa le avete fatto ? 

Eug. Nulla . . . uno scherzo, (volendo rimettere i 
danari li lascia cadere 'per terra ) 

Bar. Sì , uno scherzo . . . dice che Barbara è un 
brutto nome., mi dice cara... e poi vuol darmi 
dei denari... e poi vuol prendermi la rosa. 

Dar. Ma signor Dorval! 

Eug. Compatite... io non intendeva... 

Dar. (piano a Dorval) ( Vedete se si può osare 
di più. Tentare di sedurre questa innocente.) 
Dor. (La volpe perde il pelo , ma non il vizio.) 
Dar. E tu che cosa facevi qui? 

Bar. lo andava in traccia di madamigella, per cui 
ho raccolto questi dori. 
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Ddr.'Sf a un poco più innanzi verso il pergolato 
che la incontrerai. . „ ■ • - . " 

Bar. Vado subito, (a Euqenìo) Sonore, imparate, 

. che i miei fiori li so custodir bene, e che nè voi 
nè alcun altro me li potrebbo pigliare. Serva sua. 

(parte ) 

Eug. (Io sono umiliato... avvilito.) 

Dot. ( piano a Darmenville ) (Lasciatemi solo cou 
lui per qualche momento. Gli farò una buona morale.) 

Dar. (Ci vuol altro che morale. Farebbe d’ uopo 
una buona casa di correzione.) 

Dor. (Io lo conosco. So che colle buone se ne ot- 
tiene miglior partito.) 

Dar. (Fate come vi aggrada.). 

Dor. (Ho poi certe altre cose a dirvi , che forse 
vi saranno di qualche sorpresa.) 

Dar (Le ascolterò yolontieri.. non dimenticate che 
abbiamo a eontinuareU discorso deiparagrandini... 
vado a fare un giro nel boschetto e fra poco ritornerò) 

SCENA IV. 

Dorvàl ed Eugenio. 

. % • , * ' . 

Dor. Bravo, signor cugino. Voi fate delle belle cose. 

Eug. Anche tu sei congiurato contro di me? Non 
so che fatalità abbia preso a perseguitarmi... 
quella maledetta Barbara... 

Dor. Ma, amico mio, tu l’hai fatta un poco troppo 
da paladino. 

Eug . Che paladino?... io voleva prfsentare un 
mazzetto a madamigella Emilia,., 
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Dor. E per questo hai fatto paura alla giardiniera V 
Eug. E qual colpa ne ho io?... essa è una vipera. 
Dor. Mio caro Eugenio, tu non conosci ancora il 
mondo. Hai bisogno che io ti faccia un poco il 
mentore. * 

Eug. Che bel mentore! la tua scuola m’ insegnerebbe 
dei bei precetti. T utti sanno che sei uno scapestrato. 
Dor. Questo si perdona facilmente ad un giovine. 
Le dissolutezze condite di qualche spirito fanno 
assai fortuna nel mondo. Ci vuol altro per vivere 
in società che una stolida timidezza e scrupolosi 
principii di morale! ci vuole un’amabile giocon- 
dità, una disinvolta franchezza, un brio elegante, 
e se stimi di piacere alle donne vai meglio uu 
poco di follia, che tuttala dottrina dei serte sa- 
pienti della Grecia. Fa a modo mio, cugino. Ora 
che sei in campo, è forza combattere. A che ti 
serve lo star lì ingrugnato senza dir quattro pa- 
role, il guardare sommessamente la tua bella, e 
trar sospiri da far scoppiare dalle risa. . . co- 
raggio, destrezza, intraprendenza ci vuole. In a- 
more, chi non combatte, nQn riporta mai vittoria. 
1 timidi sono prigionieri, ed i valorosi dettano 
leggi agli altri. Questa è la mia prima lezione . 
Mostrati docile, e farai profitto. 

Eug. Tu la discorri a meraviglia: ma intanto che 
cosa ho a fare? 

Dor. Veggo Emilia venire a questa parte. Io vado 
a trattenere lo zio, e tu rimani intanto colla nipote, 
Fate. 13t 3 
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Eug. Ma se poi si offendesse?... 

Dor. Non si offenderà, te ne accerto. 

Eug. E che cosa devo dirle? 

Dor. Tutto quello che vuoi. Dille che tu I* ami , 
che è runica tua speranza, che non puoi vivere 
senza di lei... le solite frasi insomma. 

Eug. Ma se andasse in collera? 

Dor. Allora le dirai che è una crudele, una tiran- 
na, una barbara... 

Eug. Ho inteso. Mi proverò. 

Dor. (Egli serve mirabilmente a’miei disegni. Tutto 
mi va a seconda. Fra breve sarò pienamente felice.) 

(parte) 

SCENA V. . 

Eugenio, quindi Emilia. 

Éug. Questo mio cugino è una gran testa... se io 
avessi soltanto la metà della sua franchezza. . . 
Emilia si avvicina. . . questo è il gran moment o /. . 
madamigella !... (esce Emilia) 

Emi. Voisiete solo?... io credeva che fosse qui mio zio. 

Eug. Era qui ora. . . ma. . . se non isdegnate la mia 
compagnia... 

Emi. (In verità non mi fido a star sola con costui.) 

Eug. (Povero me in che impegno mi son messo.) Ma- 
damigella... questo giardino è delizioso. 

Emi. Mio zio ne ha tutta la cura. 

Eug. Veramente bello... e mi pare. . . Quest’ oggi 
il tempo è migliore. 
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Emi. (Che cosa significa questo discorso?) 

Eug. Chi lo avrebbe detto questa mattina che pio- 
veva con tanta furia?... 

Emi. Il mal tempo rende fastidioso il soggiorno 
della campagna, 

Eug. Eh! quando piove, la campagna è una trista 
cosa... si muore di nnja... se non si è vicino a voi, 
madamigella. (Che bel complimento le ho fatto!) 

Emi. Sieto molto gentile. 

Eug. E la musica... vi piace sempre?... Conti- 
nuate a cantare?... 

Emi. Qualche volta. 

Eug. Una bella cosa la musica... un bel diverti- 
mento per ingannare il tempo. . . 

Emi. (Egli fa il semplice per ingannarmi. Questo 
è l’eccesso della malizia.) 

Eug. (Io non so quello che mi dica. Come ho da 
cominciare a discorrerle di amore?) 

Emi. (Se egli vuol burlarsi di mè profitterò di ciò 
che mi ha raccontato mio zio per burlarmi di lui.) 

Eug. (L* ho trovata ) Mi pare in quest’estate. . . di 
soffrire molto più l’ardore della stagione. 

Emi. Voi dovete andare poco soggetto all’inclemen- 
za delle stagioni. Un dragone francese sa affron- 
tare i gelati deserti della Russia, e gli adusti 
monti della Spagna. 

Eug. (Un dragone francese?... E che cosa hanno 
da fare con me la Russia e la Spagna?) Per altro vi- 
cinoa voi, madamigella... io sento... che il mio cuore, 
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Emi. Soche il vostro cuore sente molto per le don- 
ne. Qual miglior prova che sfidare a duello i rivali? 
la pianura di Vincennesèil campo delle vostre glorie. 

Eug (La pianura di Vineennes?... sfidare a duello io?) 

Emi. (Egli si confonde. Non credeva che io cono- 
scessi le sue avventure.) 

' » 

Eug. 11 vostro discorso .. . mi pone in un grande 
imbarazzo. .. 

Emi. Voi in imbarazzo ?. . . credo che vogliate scher- 
zare. Un uomo avvezzo alle grandi imprese non 
è mai sgomentato da nulla. 

Eug. (Che maniera di parlare è questa?... che vo- 
glia burlarsi della mia timidezza?... Mio cugi- 
no dice bene. Bisogna essere coraggioso.) 

Emi. (Le mie parole gli hanno dato sulla voce.) 

Eug A proposito di musica... Vi ricordate di quel- 
la sera ?... 

Émi. Di che cosa intendete parlarmi? 

Eug. Di quella sera in casa d’Argeneourt... Quan- 
do avete cantata quell’aria - Di tanti palpiti. • 

Emi. Non mi è fuggita di mente. 

Eug. Madamigella... io era... da quel momento... 

Emi. ( con ironia ) Voi sospirate?... 

Eug. Da quel momento.. . (Ora è tempo.) (dori tra- 
sporto impetuoso) Da quel momento ho perduto 
il mio riposo, la mia tranquillità... voi siete sta- 
ta la tiranna . . 

Emi Ohimè! Voi mi spaventate.. » 

Eug. Voi, crudele , mi avete involato il cuore, e 
mi ftyetfi fatto il più misero degli uomini... 
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E mi. Oh Cielo !... Io ?.. . 

Eug. Io vi amo, barbara, io vi adoro. Voi siete 
l’unica mia speranza... non posso più vivere sen- 
za di voi. . . 

Emi. Per carità, calmatevi... 

Eug. Eccomi a’ vostri piedi; disponete della mia 
sorte, e della mia vita.. . pronunziate... 

Emi. Alzatevi... ve ne prego... 

Eug. Non mi alzerò se prima. . . 

Emi. Respiro. Ecco mio zio. 

SCENA VI. 

Dorval, D’ Armen ville e detti. 

Dar. Bene, benissimo! Prima colla giardiniera ed 
ora con mia nipote. 

Dor. (Questa me la godo infinitamente.) 

Eug. Sorte avversa! Destino barbaro!... Io sono 
disperato. . . [parte precipitosamente ) 

Dar. Non v’èche dire. La sua condotta corrisponde 
ottimamente alla sua riputazione. La fisonomia 
lo indicava... Lavater non isbaglia mai! 

Dor. Io sono confuso che per cagion mia... 

Dar. Niente, niente. Io sono uomo di mondo. .. 
e poi confido pienamente nella saviezza di mia 
nipote. 

Emi. Vi confesso che non ho mai veduto un gio- 
vine più ardito... Mi sono però un poco divertita 
alle sue spalle. Se aveste potuto osservare la sua 
maraviglia quando ho mostrato di sapere l’ avven- 
tura pe r cui si è ritirato dal reggimento dei dragoni. 
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Dor. Gli avete parlato di questo ? 

Emi. Ho fatto anche più. Gli ho parlato del suo ul- 
timo duello nella pianura di Vincennes. .. 

Dor. Anche di questo?... 

Emi. Vi assicuro che era fuori di sè medesimo per 
la confusione. • 

Dor. Non ho difficoltà a crederlo. (Povero cugino !) 

Dar. E così, signor Dorval, che cosa ne dite delle 
mie piante forestiere?,.. Non trovate sorprenden- 
te la mia raccolta? 

Dor. Non ne ho veduta un’altra eguale. 

Dar. Quel corcorus japonensis, quella rosa cinna- 
momea... Ob ! guardate che testa ! Ho dimenticato 
di farvi osservare la chiococca racemosa spianta 
rara, rarissima, che ho avuta da San Domingo.. 
Voglio che la vediate subito... 

Dor. (Questo sarebbe il momento di parlare a vo- 
stra nipote.) 

Dat (Andiamo a vedere la chiococca e poi...) 

Dor. (Se non vi dispiace andremo a vederla dopo.) 

Dar. (Farò a modo vostro. ) Vieni qui , figliuola 
mia. Vi sono per te molte novità. 

Emi. Che avete a dirmi , signor zio ? 

Dar. Ascoltami attentamente. 11 signor Dorval. fi- 
gliuolo di un mio carissimo amico, giovine dotato 
di molte rare qualità ; che ha studiato, ha corso 
il mondo... A proposito. Voi siete ritornato, son 
pochi 'mesi, da Londra , e non mi avete ancora 
discorso della via sotto il Tamigi ! 
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Dor. Vi racconterò tutto un altro momento. 

Dar. Dunque, come io ti diceva, il signor Dorval 
che merita per ogni riguardo la nostra estima*, 
zione... Vi ricorderete anche di parlarmi di quel- 
le famose macchine a vapore... 

Dor. Non dimenticherò nulla. 

Dar. Ciò che mi preme anche moltissimo è la sca- 
vazione di Pompeja... Voi che siete stato a Napoli... 

Dor. Ve ne discorrerò quanto vi piace... ma vi prego... 

Dar. Dunque dirò tutto in due parole... Il signor 
Dorval ti desidera in isposa... Vedrete, Dorval : 
quella chiococca è una cosa maravigliosa. 

Dor. Sì, bella Emilia, questo è il voto dolcissimo 
del cuor mio. Se voi mi credete degno della vo- 
stra mano v .. 

Emi. Signore... I voleri di mio zio sono i miei... 

Dar. Queste sono le solite reticenze delle fanciulle 
quando si parla loro di matrimonio. ‘Non dubi- 
tate. Tutto è conchiùso. 

Dor. Voi mi date la vita. 

Dar. Ora possiamo andare a vedere la chiococca 
racemosa. 

SCENA VII. 

Teresa e detti. 

Ter. Signor padrone. In questo momento è entrata 
in corte la carrozza del signor Enrico , vostro 
nipote. 

Dar. Egli arriva in buon punto. Voi conoscerete 
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un giovine di garbo ... Ha viaggiato , conosce 
bene la storia, sa di filosofia, di poesia... è vero 
che ha fatto anch’egli le sue... ma non bisogna 
essere tanto severo colla gioventù. 

Dor. Dite benissimo. La gioventù ha sempre bi- 
sogno d’ indulgenza. * 

Dar. Se tutti fossero come voi non sarebbe così. 

Dor. Anzi dubito di abbisognarne più di tutti. 

Dar. Via via. Troppa modestia , qualche volta, è 
difetto. Emilia , tu va ad incontrare il fratello , 
o digli che lo aspettiamo in giardino... Dorval 
ed io andremo ad ammirare la pianta di S. Do- 
mingo... Vedrete che rarità 1... Fa presto sai... 
vedrete che tesoro!... A proposito, non dirgli 
nulla del tuo matrimonio: così la sorpresa sarà 
più bella... Una pianta come questa non la tro- 
verete in tutta Francia, (partono i tre ) 

SCENA Vili. 

/ 

Teresa sola. 

\ 

Madamigella si fa sposa?... Che felicità! Quando 

' ascolto a parlare di matrimonio io mi sento una 
inquietudine , un’ impazienza . . . Eppure tardi o 
tosto ha da arrivare anche il mio. Noi altre ra- 
gazze siamo tutte così: non vediamo l’ora che 
ci capiti un marito . Viene da questa parte il 
cugino del signor Dorval. Tutti dicono che è così 
discolo... Questi giovani discoli mi piacciono tanto. 
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SCENA IX. 

Eugenio e detta. 

Eug. Che disgrazia è la mia!... Tutto mi va alla 
peggio. Eppure io non mi so dar pace. Emilia 
mi è così fitta nel cuore!... Finalmente mi pare 
non averle dispiaciuto , e se non fosse stata la 
sorpresa dello zio... Oh! ecco qui la sua came- 

. riera. 6 

Ter. (Egli mi guarda attentamente. Rumini pure 
quanto vuole; io non ho paura di lui.) 

Eug. (Ho inteso a dire spesse volte che le came- 
riere giovino moltissimo presso le padrone. Que- 
sto è un buon momento. Bisogna profittarne.) 
Buon giorno, bella ragazza. 

Ter. (Mi ha detto bella.) Serva sua. 

Eug. Anche voi state godendo della freschezza di 
questi viali? 

Ter. Mi prevalgo di questi momenti di riposo per 
respirare un poco l’aria della campagna. 

Eug. Voi siete molto amata dalla vostra padrona... 
non è vero? 

Ter. È così buona!... Non fo per dire, ma anche 
dal canto mio procuro di fare ogni cosa per me- 
ritarmi il suo affetto. 

Eug. Voi meritate tutto, amabile Teresina. 

Ter. (Amabile!) 

Eug. (Ho inteso a dire che le donne bisogna sem- 
pre lodarle.) ' 
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Ter. (Se fosse innamorato di me . . . Sarebbe fatta 
la mia fortuna.) 

Eug. Venite qui, bella giovine. Io devo farvi una 
confidenza. 

Ter . (Siamo al buono.) Spiegatevi liberamente. Sto 
ad ascoltarvi con grande ansietà. 

Eug. Vorrei svelarvi un mio segreto, ma... 

Ter. Non dubitate di me. Parlate pure. 

'Eug. Veramente vi confesso che provo qualche, 
vergogna a palesarvi la mia debolezza. 

Ter. Perchè vergognarvi? Queste son cose a cui 
vanno soggetti tutti gli nomini. 

Eug. Come?... Voi vi siete già accorta?... 

Ter. Chi non se ne accorgerebbe?... È abbastanza 
guardarvi negli occhi. 

Eug. Ah ! mia cara Teresa. L’ amor mio è così 
grande, che non conosée più alcun ritegno. 

Ter. Consolatevi... forse. . chi sai 

Eug. Oh cielo! Parla... svelami... 

Ter. Chi sai... È facile che siate corrisposto. 

SCENA X, 

Dorval e Dàrmenville si fermane sulla 'porta ad 
ascoltare; dalla parte opposta entrano Emilia 
ed Enrico. Dàrmenville fa loro cenno di non 
lasciarsi vedere. Eugenio e Teresa non accor- 
gendosi dei suddetti seguono a discorrere. 

Eug. Ah Teresa! Tu sei l’arbitra della mia felicità. 

Ter. Bisognerebbe avere un cuore di bronzo per 
non amarvi. 

* 
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Eug. E come potrei palesare tutto l’amor mio ? 

Ter. Le cose vanno sempre fatte in regola. Parlatene 
al mio padrone, e spiegategli i vostri sentimenti. 

Eug. Io corro subito ... Ah Teresa !... Tu mi as- 
sicuri che io sono rianimato ? 

Ter. Colla maggior tenerezza. 

Eug. Oh cielo! che felicità è la mia?... ( volgendosi , 
8’ incontra in Dorval e Darmenville) 

Dar. Ah ! Ah! Ah! ..; 

Emi. Me ne congratulo, signore. 

Eug. Madamigella Emilia! 

Dor. Come, signor cugino? Anche colla cameriera? 

Dar. Voi siete lo spauracchio universale delle donne- 

Dor. In due ore innamorarsi di Barbara , di ma- 
damigella Emilia e della cameriera ? Yi sono an- 
cora altro donne in questa casa? 

Ter. Fateli tacere . . . spiegate i vostri sentimenti 
in faccia al padrone. 

Eug. Ma. . . che cosa ho da dire . . . 

Ter. Dite a lui ciò che avete detto a me. 

Eug. Io .*. . non ardisco . . . 

Ter. Siete così vergognoso? Parlerò io per voi. 

Eug. Tacete . . . sospendete ... > 

Ter. Monsieur Darmenville , se vi ho sempre ser- 
vito con fedeltà e „ buon cuore . . . 

Eug. Per carità... state zitta... 

Ter Ora che questo signore vorrebbe sposarmi - 
\i prego.. . 

Dar. Sposarla? 
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Emi. Sposarla? 

Eug. (Che cosa dice costei ?) 

Dor. Cugino, hai perduto il cervello ? 

Eug. Temo di sì. 

Ter. Come sarebbe a dire ? Avrà perduto il cer- 
vello perchè si è innamorato di me? 

Eug, Di lei! 

Dar. Bravissimo, me ne rallegro. * 

Dor. Ottimamente. Vi auguro felicità e prole. 

Enr. Io vi farò un epitalamio. 

Dor. Ed io vi farò preparare un luogo all’ospedale 
de’ pazzi. 

Ter. Lasciateli parlare. A loro marcio dispetto sa- 
remo marito e moglie. ( 'parte ) 

Enr. Che cos’è tutto questo? 

Dar. Lo saprai nipote... riderai... andiamo in casa 
e parleremo di tutto. 

Eug. Ma ascoltate. 

Dar. Vergognatevi. 

Eug . Ma, cugino... 

Dor . Arrossite. , 

Eug. Ma prima ... % 

Dar. Siete un discolo. ( parte con Enrico) 

Eug. Ma dunque ?... 

jDor. Siete una bestia. * (parte con Emilia ) 
SCENA XI. 

*• Eugenio solo. 

(dopo aver passeggiato alquanto senza parlare) 
Ha ragione mio cugino. Sono una bestia! 
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Atto terzo. 

Sala come nell’ Atto Primo, 

SCENA PRIMA. 

Monsieur Darmenyille osservando mia carta 
geografica, ed Enrico. 

Dar. Che bella carta! Enrico, che carta eccellen- 
te... Non vi potrebbe essere più esattezza. 

Enr. Ho impiegato ogni mia cura per farvi soddisfat- 
to. Come vi piacque il vaso delle campanule? So che 
lo avete subito fatto collocare vicino alla pergola. 

Dar. Ecco qui... in uri batter d’occhio si scorre tutta 
Grecia... Vediamo la Morea... Modone... e Coro- 
ne... Navarino.., Calamata.. Napoli di Romania... 
Corinto. .. 

Enr. Signor zio, con vostra permissione avrei a 
dirvi alcuna cosa.. . 

Dar. Ecco il golfo di Lepanto... Ecco la sfortunata 
Missolungi . . . 

Enr. L’affare di cui ho da discorrervi è di somma 
premura. Ci va dell’onor nostro, ci va. 7. 

Dar. Andiamo nella Livadia. Ecco la madre della 
Grecia ; la sede delie scienze e delle arti*, la patria 
dei Sofocli, degli Aristidi e dei Platoni... l’immor* 
tale Atene. 

Enr. Ma signor zio, badate... 

Dar. Bada qui, nipote. ..Ecco l’antica Sparta... Eppure 
io ho in mente, che l’ ammiraglio greco co’suoi ha- 
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stimeuti a vapore voglia far vela verso l’isola di 
Candia . . . 

Enr. ( convoce alta). Per cavità, signor zio, ascoltatemi. 

Dar. Che cos’hai che gridi così forte? 

Enr Ho di parlarvi di cosa di somma importanza. 

Dar. E perchè non dirmelo più presto che avevi 
da parlarmi ?* . . Che cosa vuoi? 

Enr. Hoda trattenervi del matrimonio di mia sorella. 

Dar. Ebbene? Hai qualche riflessione a proporre ? 

Enr. Ne ho moltissime. 

Dar. Ascoltiamole. 

Enr. Sapete voi bene chi sia questo Dorval che 
avete scelto per marito di Emilia? 

Dar . L’ unico figliuolo di un mio amico. Giovine , 
ricco , savio , studioso . . 

Enr .Voi siete in inganno. E un giovine dissolutissimo. 

Dar. Ora ti capisco .. so quello che vuoi dirmi. Co- 
nosci tu particolarmente questo Dorval? 

Enr. Questa è la prima volta che l’ ho veduto, ma 
tutta Parigi sa . . . 

Dar. Vedi, nipote, che tu non sai niente. Credi tu 
che tuo zio faccia le cose colla testa nel sacco? 
Quel Dorval, che ha fama di essere cattivo sog- 
getto, non è Io sposo di Emilia, ma è queU’altro 
Dorval suo cugino. 

Enr. Suo cugino? 

Dar. Certamente... Quello stesso che tu hai veduto in 
giardino a fare il cascamorto colla cameriera. Uno 
scioperato come quello, non è così facile trovarlo. 
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Bnr. Ho piacere ch’egli sia qui. È qualche tempo 
che io cercava di lui. • 

Dar. Non so dove si sia cacciato. Dopo che siamo 
usciti dal giardino nessuno più lo ha veduto. 

SCENA IL 
Dorval e detti. 

Dor. Tutto è all’ordine come voi mi avete indicato. 
Sono stato io medesimo in traccia di un notaro, 
e se volete che in questa sera . . . 

Dar. Anzi in questo momeato. La mia massima è 
quella di un gran savio : non rimandare a do- 
mani ciò che puoi fare quest’ oggi. 

Enr. Signor Dorval, perdonatemi se prima d’ora non 
vi ho fatto una cortese accoglienza. La somi- 
glianza del vostro nome con quello di un altro 
mi faceva prendere equivoco. 

Dor. Voi non ne avete colpa, signore. 

Dar. Veramente quel vostro cugino è un pessimo 
originate. Non ho mai veduto un uomo piu sfac- 
ciato di lui. 

Dor. Ho dovuto arrossire più di una volta per ca- 
gion sua. 

Dar. Anzi a dirvela schietta, desidero che non lo 
frequentiate più così spesso, perchè alle volte... 

Dor. Vi assicuro però che quando lo conoscerete 
meglio non lo crederete più così cattivo soggetto 
E un discolo, ma è un uomo d’ onore. 

JSnr. Uomo d’ onore . . non tanto. 
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Dor. (con calore). Ve ne assicuro io* 

JEnr. Desidero che sia così. 

Dar. Venite qui , Dorval *, osservate questa carta. 
Questo è un prezioso tesoro \ qui vi è di pascere 
e ricreare lo spirito... 

Dòr. Avete fatto acquisto di una nuova carta? 

Dar. Di una carta della Grecia... Peccato che non 
siate stato auche in Grecia ... ma siete giovine 
ed avete tempo. 

Dor. Ho appunto in mente di fare un viaggio su- 
bito dopo le nozze in compagnia della sposa. Ora 
questo è di moda. 

Dar . Bravissimo, così va fatto. Io fui sempre ne- 
mico della moda, ma in questo son d’avviso che 
la moda ha ragione. Chi- sta nel mondo deve 
conoscere il mondo. 

SCENA Ili. 

Eugenio e detti. 

Dor . ‘Oh! Bei qui finalmente? 

Dar. Era tempo che vi lasciaste vedere. Eccovi 
mio nipote, che ha desiderio di conoscervi. En- 
rico, questo è il cugino di Dorval. 

Enr. Ho sommo piacere d’ incontrarvi. (Indegno!) 

Eug. Grazie... 

Dor, Dove sei stato finora? 

Eug. A sollecitare perchè fosse accomodata lamia 
carrozza. 

Dar. E che? vorreste forse partire? 
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Eug. Se me lo permettete... 

Dor. (Il cugino ne ha abbastanza.) 

Dar . Signor no. Questa sera non si parte ... È 
quasi notte. 

Eug. Eppure io vorrei . . . 

Dar. Non v’è ragione ohe tenga. Quando saprete 
tutto, sarete contento di non partire. 

SCENA IV. 

Teresa e detti. 

Ter. Signor padronel .. io vengo ad implorare la 
vostra protezione. 

Eug. (Ecco un’altra volta quel serpente.) 

Dar. Con chi sei in collera Teresa? 

Ter. Con questo bel signore... che seduce le oneste 
ragazze; dice di sposarle, e poi... 

Eug. Non è vero. Io non ho detto... 

Ter. Come non è vero?.. . il padrone mi renderà 
giustizia. 

Dar. Zitto là. La giustizia che io ti rendo è di 
mandarti ad attendere ai fatti tuoi, e comandarti 
di non dar retta mai più ai giovani che ti fanno 
i cascamorti. 

Ter. Ma io . . . signor padrone . . . 

Dar. Ritirati. 

Ter. Pazienza 1 sono stata ingannata , sono stata 
tradita... ma voglio vendicarmi. D’ora in poi, guai 
a coloro che saranno innamorati di me. (parte) 

Dar. Imparate a che mortificazioni conducono le 
imprudenze. 

Fate. * 31 - * 
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Eug. Per carità, lasciatemi partire. 

Dar. Almeno in questa sera che si marita vostro 
cugino . . . 

Eug. Ohe ascolto? mio cugino si marita?. .. 

Dar. Voi non eravate ancora informato... 

Eug. Mio cugino si marita? 

Dar. E sapete chi è la sposa?. . Emilia mia nipote. 

Eug. Emilia?.. 

Dar. Voi rimanete sorpreso, non è vero ? 

Eug. Sorpreso... cioè... un poco. 

Dor. La parola matrimonio puona molto male al* 
1’ orecchio di mio cugino. 

Eug. E vero : suona male. (Io sono stordito.) 

Dor. Mio caro suocero, il notaro è nell’altra camera 
che aspetta. Non dimenticate la massima di quel 
gran savio. 

Dar Dite bene. Andiamo subito. (parte) 

Eug. Cugino, una parola. 

Dor. Vieni pure. Tu assisterai al contratto, e farai 
da testimonio. (parte) 

SCENA V. 

Enrico ed Eugenio. 

Ear Compiacetevi un momento Ho qualche cosa 
I dirvi. 

Eug. (Che cosa vuole da me costui ?) 

Enr. Voi non mi conoscete ? 

Eug. Se vi conosco?... Siete il nipote di monsieur 
Darmenville. 
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Enr. Non avete inai inteso a parlare di me? 

Eug. Non me ne ricordo. 

Enr. Non ve ne ricordate? Non ve ne ricordate? 

Eug. Non vi riscaldate... Io non v’ intendo. 

Enr. Or ora mi farò intendere. 

Eug. Se non vi spiegate meglio... 

Enr. Vi sono di certe ingiurie che non si dimen- 
ticano mai ... lo dovete sapere. 

Eug. Possa morire se capisco una parola. 

Enr. Or ora mi capirete. 

Eug. Può darsi, ma sarà difficile. 

Enr. Avete dimenticato il sobborgo di Montinartre, 
strada Richard, numero cove ? 

Eug Sobborgo di Montmartre?... Strada Richard?, 
numero nove ? Se fosse numero venti era vi una 
bottega di pasticceria . . . 

Enr. E inutile che cerchiate di fingere. Non potete 
ingannarmi. 

Eug. (Che diavolo ha costui con me?) 

Enr. Ricordatevi di madama Duprè. 

Eug. Non l’ho mai intesa a nominare. 

Enr. Mentitore! 

Eug. Oh signore!... Vi ripeto di no. Io non conosco 
questa dama, e non so che cosa voi pretendiate damo 

Enr. Pretendo soddisfazione dell’insulto che lo 
avete fatto 

Eug. Voi delirate, amico. 

Enr. Non mi schernite, o giuro al Cielo... 

Eug. (Non ho mai veduto jun uomo più bestiale di 
questo.) 
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Enr. Voi avete insidiato l’onore di quella rispet- 
tabile dama . . . 

Eug. Io bo fatto questo? » 

Enr. E dopo avere indarno cercato di sedurla 
osaste con vile impudenza vantarvi di avere 
trionfato della sua debolezza. 

Eug. Io ho fatto questo? 

Enr. I vostri amici medesimi vi hanno accusato. 
Quegli stessi che sono compagni della vostra 
dissolutezza. _ 

Eug. (Or ora comincio anch’io al scaldarmi.) 

Enr. Per molti riguardi mi è sacro 1’ onore di questa 
dama. Ho giurato di punirvi, e di vendicare la 
virtù oltraggiata ... * 

Eug. Signore. A che giuoco giuoehiamo ?... 

Enr. Siete un ribaldo. 

Eug. Moderatevi, signore, o che alla fine poi... 

Enr. Uscite di questa camera. ^ 

Voci dì dentro. Evviva gli sposi ! 

Eug. (Oh povero me! che pasticcio è questo?) 

Enr. Uscite, o che io vi tratterò come meritate, 

Eug. (Qui non v' è scampo , bisogna andare.) Ec- 
comi. 

Enr. Troveremo tutto ciò che è necessario. Se- 
guitemi. 

Eug. ( Mio cugino si marita ed io vado « farmi 
ammazzare.) Sono con voi. (partono) 
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SCENA VI. 

Darmenville, Dorval ed Emilia. 

Dar. Evviva gli sposi!... Ora siete promessi, e fra 
pochi giorni si faranno le nozze. 

Dor. La mia felicità è inesprimibile. 

Dar. Se vostro padre vivesse ancora, come sarebbe 
contento di questa unione. La sua consolazione 
sarebbe eguale alla mia. 

Dor. La sua presenza metterebbe il colmo alla mia 
fortuna. 

Dar. Via, cacciansi da parte queste tristezze. Per 
qualche giorno staremo qui in campagna, e poi . .. 

Dor. E poi faremo un viaggio sino a Napoli. Voi 
verrete con noi, caro zio. 

Dar. Senza dubbio. Questa è la volta che io sod- 
disferò al desiderio di visitare V Italia. 

fimi. Io ne proverò un grandissimo piacere. 

Dar. Vedrai che rarità, che cose miracolose 1 .. . 
Il Colosseo ed il Campidoglio di Roma *, la piazza 
di S. Marco a Venezia*, l’Anfiteatro a Verona. 
Le opere del Palladio a Vicenza... Le antichità 
egiziane a dorino... I migliori dipinti di Ra- 
faello... I gruppi del Canova... L’Italia è un vero 
museo di belle arti. 

Dor. Quando avrete dimorato qualche tempo a Fi- 
renze son certo che non vi rincrescerà di Parigi. 

Dar. Ne sono affatto persuaso... la patria di Dante... 
di Boccaccio, di Machiavelli... e poi le memorie 
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che durano tuttavia di quelle antiche fazioni dei 
Guelfi e de’ Ghibellini .. . che sorgente di erudi- 
zione deve essere per me questo viaggio!... Ma 
perchè mio nipote non è con noi ? 

Dor. E mio cugino dove sarà andato? 

Dar. La sua lontananza mi è di qualche inquietu- 
dine.- . ( s ’ ode uno sparo di pistola). 

Dor. Che cos’ è questo colpo? 

Emi. 0 Cielo! che sarà mai? 

SCENA VII. 

, Barbara e detti. 

Bar. Signor padrone!... Signor padrone! 

Dar. Che cosa è accaduto. 

Bar : Oh povera me!... Non ho più fiato da respi- 
rare . . . 

Dar. Qualche gran disgrazia ?... 

Dor. Qualche accidente a mio cugino ?... 

Bar. Li ho veduti io... tutti e due ... che entravano 
nel boschetto . . . 

Dor. Ma chi? 

Bar. Il signor Enrico... con quel signore di questa 
mattina ... * 

Dar. Io sono in affanno.. . 

Dor. Ebbene ? 

Bar. Entrarono insieme nel boschetto... parlavano 
forte... si minacciavano... avevano in mano le 
pistole . . . ohimè !... che paura ! 

Dor. Oh cielo ! mio cugino ?... 
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Pimi. Oh Dio !... mio fratello! . . . 

Dar. Che sarà mai? 

Dor. Io corro subito . . . saprò ogni cosa • . . e fra 
poco sarò da voi ... 

Dar. Correte . . . fate presto . . . 

Dor. Respiro . . . Eccoli entrambi che vengono da 
questa parte. 

Bar. Rassicuratevi , madamigella. Son vivi tid ti 
e due. 

SCENA Vili. 

Eugenio , Enrico e detti. 

Dar. Che cos’è questo scandalo? 

Enr. Perdonatemi, signor zio, la colpa è tutta mia 

Dor. (E un miracolo che mio cugino non abbia 
torto. ) 

Dar. Che diavolo hai fatto ? 

Enr. Uno sdegno inconsiderato mi ha fatto cadere 
in un grave errore'. Le ragioni del sig. Dorrai 
non furono sufficienti a farmi conoscere la verità 
Io lo provocai a duello , e fu accettata la sfida* 
Toccò a lui il primo colpo, ed invece di cercare 
a ferirmi ha sparato nell’ aria. Commosso cLlla 
sua generosità io corsi ad abbracciarlo, ed allora 
soltanto ho prestato orecchio alle sue persuasioni. 
Immaginatevi la mia sorpresa quando "ho sco^ 
porto , che egli non era già quel Dorvàl , dai 
quale io credeva di essere stato ingiuriato, e che 
quel discolo, quel libertino... 
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Eug. È mio cugino. 

. Emi. Che ascolto? 

Dar. Come? Qual tradimento? 

Dot. (Ora sto fresco!) 

Dar. Oh impostore!... 

Emi. Me infelice! 

Dor. Calmatevi... degnatevi di ascoltarmi!... 

Dar. Dunque quel degno soggetto, che era tenente 
nel reggimento de’ dragoni ?... 

Eug. È mio cugino. 

Dar. Quello che insidia l’ onore delle mogli , che 
turba la tranquillità delle famiglie?.., 

Eug. E mio cugino. 

Dar. Quel giocatore, quel riottoso, quel donnajuolo... 

Eug. È mio cugino. 

Dar, Oh disgraziato me! che cosa ho mai fatto? 

Emi. Oh Cielo! Qual destino sarà il mio? 

Enr. Se aveste badato più a me, invece di fanta- 
sticare su Navarino, Modone, e Corone . . . 

Dar. Maladetto Gali e Lavater. 

Dor. Abbiate la bontà di ascoltarmi . . 

Dar. Non sarà mai vero.. . 

Dor. Due sole parole. . . 

Dar. Che potete voi dirmi?... 

Dor. Udite. Io sono stato discolo per il passato, 
ed ho fatto quello che la più parte dei giovani 
fanno a Parigi. Ho giuocato, ho corso dietro le 
donne, mi sono battuto co’ miei rivali*, ma non 
ho da farmi rimprovero di avere mai mancato ai 
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sentimenti dell’onore. I miei errori, sono errori 
di gioventù, e voi medesimo, signore, mi avete 
detto che sono da compatirsi. Gli occhi di ma- 
damigella fecero una viva impressioae sopra il 
mio cuore, e per la prima volta ho conosciuto che 
cosa fosse vero amore. Sedotto dalla speranza di 
ottenere la sua mano ho abusato , è vero , della 
vostra bontà; ma pure sono ancora in tempo di 
riparare a’ miei torti. Se voi, monsieur Darmeu- 
ville, siete pentito della vostra scelta, se voi, 
madamigella, volete ritirare la vostra promessa... 
eccovi la mia scritta; io la rimetto nelle vostre 
mani, e vi sciolgo da ogni impegno. 

Eug. (Mio cugino è un vero demonio.) 

Dar. Ebbene si stracci il contratto , e nou se ne 
parli più. * * 

Emi . Aspettate, signor zio... sospendete... 

Dar. Giacché egli stesso... 

End. Egli è pentito de’ suoi errori . . . 

Dar. Emilia 1 Emilia 1 

Emi Non sarà più discolo in avvenire .. . 

Dar. Ma bada, nipote. . . 

Emi. Noi siamo promessi sposi. . . 

Eug. (Ed io la credeva innamorata di me !) 

Dar. Ebbene eccovi un spezzo di accomodamento 
Voi promettete di far giudizio? 

Dor. Ve lo giuro. 

Dar. Dunque per un ann6 si ‘sospenderà il matri- 
monio ... 
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Dor. Oh Dio ! 

Dar. E se in capo di un anno ci avrete date aper* 
tissime prove del vostro ravvedimento, allora si 
faranno le nozze. Sei contenta, nipote? 

Emi. Mi rassegno ai vostri voleri 
Dar. ( a Dorval) E voi? 

Dor . Non posso lagnarmi. E troppo giusta la mia 
punizione. 

Dar. E voi? (ad Eugenio). 

Eug. Io?... avete detto benissimo. 

Dor. Eugenio! 

Eug. Federico! 

Dor. Ti chiedo perdono . . . 

Eug. Ti perdono. 

Dor. Ora è fatto. • 

Eug. È fatto. 

Dor . Pazienza! Aspetterò ancora un anno. 

Eug-. Pazienza! Mi mariterò un’ altro volta. 




FINE DELLA COMMEDIA. 



I MIEI ULTIMI VENTI SOLDI 

COMMEDIA IN UN ATTO 
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PERSONAGGI 


Madama Martin, venditrice di mazzolini di fiori. 
Rosa, sua figlia. 

Pasquale, scrivano del Commissario. 

Prospero. 


La scena si rappresenta in una piazza pubblica: 
a dritta un botteghino ove giuocasi alla lotte - 
•ria: a sinistra una casa da giuoco : nel fondo 
la casa del Commissario. 


NB. Rosina nella sua prima uscita in iscena ha un panie* 
rino con vari roazzoiini di fiori graziosamente disposti, 
quando ritorna non ha il paniere; ma un mazzo di fiori 
sceltissimi leggiadremente combinali. 
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SCENA PRIMA 

Madama Martin , Pasquale. 

Mad. (Nell’ uscire dal botteghino del lotto con uu<* 
polizza di giuoco) 13, 17. c 28. Sono imbusso- 
lati anche questi. Me li hanno dati per franchi... 

Pas. Onde... come diceva. .Madama Martin, oggi è 
forse l’estrazione del lotto? (nell’ uscire dalla casa 
da giuoco). 

Mad. ( nascondendo la polizza ). Non ne so nulla, 
signor scrivano del commissario. Ho recati dei 
fiori alla padrona del botteghino . . E che? vi so- 
gnavate forse che io avessi giuocato al lotto? ... 
lo! .. Ehi., caro mio, io non sono di quelle pazze, 
che vivono di castelli in aria, e si pascolano di 
chimere: e poi, per correre il rischio di rovinar- 
mi, bisognerebbe che incominciassi daU’arriccbir- - 
mi : e mi pare di essere fuori di pericolo. 

Pas. Dimodoché . . come rifletto, pare che il com- 
mercio de’ fiori frutti poco, e sia arrenato?.,. 

Mad. Ah 1 signor scrivano mio caro , per carità. 
Quando morì la buona memoria di mio marito, 
che mi lasciò nuda come la palma di questa mano, 
non sapendo a che partito appigliarmi per cre- 
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scere mia figlia, mi saltò in testa di aprire uno 
spaccio di mazzolini di fiori, di ghirlande, e che 
so io ...Non lo avessi mai fatto! Io non conosco 
il ciarlatanismo di questo mestiere: e gli utili 
sono tanto magri., tanto magri... 

Pas. Cosicché ... come ponderava ... nei dodici mesi 
dell’anno vi sono molti giorni onomastici in cui... 
salvo errore di calcolo... si possono vendere molti 
fiori. Vi sono le feste dei Martini, dei Bartolo- 
mei, dei Taddei, dei Pasquali: ad ogni quattro 
passi ne trovate uno. Esempli gratia ; voi non 
lo crederete, ma io ...in persona sono un Pasquale. 

Mad. Me ne ricorderò immancabilmente nell’anno 
futuro. 

Pas. E il Commissario? Tant’è ... come aveva l’o- 
nore di farvi considerare , è un altro Pasquale. 
Non vi fo mica queste osservazioneelle filosofiche 
per interesse; ma .'.anzi... perchè... come voleva 
accennarvi, vedrò con piacere... sì, signora... con 
piacere questa vostra attenzione, o, vogliam dire, 
complimento onomastico; ma diamo il caso che... 
ecco ...,un processo verbale contro ve Io fo in co- 
scienza mia; ed anche quel Pasquale del commis- 
sario sapete? onde... 

Mad. Onde, lasciate pure stemperata la vostra pen- 
na, e secco, signor Pasquale, il vostro calamajo, 
chè noi non siamo pane pe’ vostri denti. 

Pas. Pane e denti ? Laonde, spieghiamoci: che cosa 
intendete per pane ? che volete significare per 
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denti? Voi forse non sspeie quello che io aveva 
pensato di dirvi? Eh? no?... non mi ricordo adesso; 
ma.., tutti i denari sono per i nostri pani... anzi 
dirò meglio: tutti i nostri pani sono ..già avrete 
capito? Io ho due occhioni spalancati come due 
lanterne, due orecchie lunghe come ...mi manca 
» la similitudine. Vedo tutto, sento tutto, capisco 
tutto, ed eziandio sto per tutto. Bel dire! se sa- 
peste quanti imbrogli sconcerto , e quanti scon- 
certi imbroglio! Basta che io vi ponga le mani... 
imperciocché, se avrete l’onore di cascar sotto la 
cancelleresca mia penua . . v’inonderò d’inchiostro, 
e vi farò un verba’e di venti quinterni ...almanco. 

Mad. Sono povera, signor scrivano; ma sono one- 
sta. Voi avete conosciuto mio .marito ... aveva un 
bel posto neU’amministrazione militare, e se non 
fosse morto , sua figlia non andrebbe oggi cor- 
rendo qua e là ...ma, piano un poco : voi stesso, 
che avete sospettato eh’ io v’abbia giuocato al 
lotto, mi spiegherete perchè uscite da quella casa 
da giuoco? 

Pas. Io?. Cioè io Pasquale Talpa scrivano del com- 
missario Pasquale Nibbio? Ecco, come vi faceva 
considerare , è mio dovere. Oziosi , vagabondi , 
baratori, cattivi soggetti, perdi-tempo, scalda-se- 
%Ig, Togora-mattoni, birbanti , e simili galantuo- 
mini li tengo tutti in petto. Là ne piovono a doz- 
zine: ed io... onde ... è chiaro. 

Mad. Si dice che là corra l’oro a fiumi. 


Dìgitized by Google 


6ì I MIEI ULTIMI VENTI SOLDI 

Pas. Fiumi? spieghiamoci senza obelischi; cioè non 
obelischi ; ma quelli che sugl’ obelischi ... Fiumi 
d’oro entrano; goccio d’oro escono Moda antica; 
ma io sono fiero ; sono un vero camello in col- 
lera, Sono entrato, e, con un tuono da Carlo Ma- 
gno, ho ordinato a quei signori di far punto, e 
basta; laonde ... io sono intimamente persuaso, che 
giuocano ancora; ed io - ... io Pasquale Talpa, crac 
corro a impennare un rapportino di dodici fogli. 
Dimodoché ... a rivederci. Il dovere mi chiama, 
e devo andare ... all’uffizio. E l’ora della sinagoga. 
Chi fu bastonato, e chi bastono ; i cicisbei pro- 
fumati, ed i gelosi accigliati; le mamme non dif- 
ficili, e le figlie putibondej i cocchieri, che hanno 

sfasciato le vetrine, e i mercanti che se le ritro- 

# 

vano rotte, vengono tutti a quest’ora, e siccome 
sono persone benissimo educate, parlano tutti in- 
sieme, come gl’istromenti nell’allegro d’una sin- 
fonia moderna quando stringe, laond e...(par tendo) 
di modochè . . . come vi faceva osservare . .. biso- 
gna giustiziarli tutti ; cosicché ... ' 

SCENA II 

Madama Martin sola. 

Mad. E un brav’uomo; non v’è che dire; sa tante 
cose ! Io non lo capisco sempre ; ma deve dirce- 
ne assai. E uno scrivano di Polizia; e poi, quan- 
do non vi è il commissario, accomoda le questioni 
cou tanta buona grazia! Perchè ne dice tante e 
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poi tante , che. . , ma chi è costui ? che viso di 
capo scarico. 

SCENA III. 

Prospero e detta. 

Pro. È inutile. Malinconia, batti ad un altro por • 
tone ; ma l’uscio di casa mia è chiuso per te con 
chiavistelli di ferro, e con isbarre di bronzo. È 
inutile, me lo sono fitto in capo, e deve essere 
così. Pensieri di color nero? Voltino strada non 
è terreno per loro. Sbadigliare piuttosto che so- 
spirare. .. Piano un poco con questo sbadigliare.. 
Lo sbadiglio è una trista convulsione , ma non 
importa ; strega fortunata , non me la fai ; no. 
Sbadigliare; ma non sospirare. E deciso. 

Mad. {da «è) Non m’era sbagliata. Costui non met- 
terà mai capelli canuti. 

Pro. {cantarellando ) Lalleralà , lleralà , lleralà . . 4 
Oh, madama, scusate. . se non prendo equivoco, 
dovrebb’essere qui. .. 

Mad. È qui, se volete lo spaccio dei mazzolini di 
fiori. 

Pro. Fiori ? Soli fiori ? no, cara; cerco fiori, cori, 
picche e quadri; insomma la casa da giuoco. Mi 
direste dov’ è? 

Mad. La casa da giuoco! ne avrei rimorso finché vivo N 

Pro . No ? troverò qualche anima meno scrupolosa. 

Mad. {a parte) (Peccato ! un così bel giovanotto ! 
vuol minarsi!) 

Vaie. 13». B 
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Pro. ( aprendo la bussola del botteghino del lotto) 
Scusino. ..'La casa del giuoco dov’è ? 

Una voce dì dentro. La porta a sinistra. 

Pro. Mille grazie. Qui non vi erano scrupoli. 

Mad. E che! andate a giuocare? 

Pro. Là, credo, che non si vada a studiar geome 
tria. Voglio tentare, arrischiare una somraetta 
limitata. . . una cinquantina di luigi. 

Mad. (Cinquanta luigi! Che bella dote per Rosa 
mia.) Ma voi avrete una madre ? 

Pro . Nessuna... cioè, l’aveva. Ah! la felicità è un 
sogno... se avessi una madre, vi pare che giuo- 
cherei ? Vorrei io darle quest’afflizione ? No : sono 
un buon diavolaccio ; e sarei stato un ottimo fi- 
glio ; ma !.. . 

Mad. ,10, vostro padre? . 

Pro. E chi l’ha mai conosciuto ? 

Mad. Ma avrete fratelli e sorelle . . . 

Pro. Neppure uùo a pagarlo un milione. Nemmeno 
uno zio ; nemmeno una zia \ nemmeno.. . non ri • 
dete, nemmeno una cugina ; e chi è quel giova- 
notto dell’ età mia, che in Parigi non ne abbia 
una ? Io sono isolato sulla superficie del globo. 
Sono come il numero uno piantato solo solo in 
un bel foglio di carta. Padronissimo delle mie a- 
«ioni. Ieri, io era copista d’ un usciere, ed oggi 
zero via zero zero. Il mio misericordiosissimo 
principale mi ha posto garbatamente alla porta, 
perchè ha veduto uscirmi quattro o cinque lagrime 
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dagli occhi sulla sventura d’una sgraziata fami- 
glia ch’esso ha pietosamente ridotta alla più per- 
fetta miseria. Aveva posto a parte i miei piccioli 
risparmi, li ho contati, e avendo fatto un solilo- 
qui tra me, e me : signor Prospero, ho detto : chi 
non risica non rosica ; bisogna tentar la fortuna. 
Se non si picchia , nessuno vi apre. Voglio di- 
ventar ricco in pochi minuti , per non aver più 
bisogno d’uscieri, procuratori ed altri uccellacci 
di rapina, che, o fanno a brani con gli artigli, o 
divorano col becco, non già i ricchi, ma glisven» 
turati} non i birbanti , di cui hanno paura, ma 
le persone oneste, da cui non hanno che temere.., 
Giuochiamo, signor Prospero mio !... ed il signor 
Prospero ha risposto: giuochiamo. Se guadagno, 
mi compro subito un càstelluccio ; mi prendo 
una bella moglie , e passo la mia vita fra le 
smorfie della sposa, e le carezze d’una bottiglia 
di Bordò... Buon vino il Bordò ! Se perde, signor 
Prospero ? Se perdo ? Prendo un fucile, indosso 
una divisa, mi calco un cappello alla Rodomonte, 
e vado a servire il re tanto allegramente, quanto 
se bevessi alla sua salute in una mia possessione 
di cinquantamila scudi. Cagna fortuna, non me 
la fai, no. Vinco? un castello, una moglie e una 
dozzina di bottiglie. Perdo ? cappello , divisa e 
fucile. Con 1’ oro tingerò color di rosa i giorni 
della mia vita. Con un cuore corno il mio *, en q- 
vant, marsali : e diventerò generale. 
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Mad. (da sè) (Con un cosi bel carattere affrettarsi 
alla propria rovina?) (forte) Fareste meglio di 
collocare i vostri cinquanta luigi in una buona casa 

' di commercio. 

Pro. Appunto ; e non vado a far questo ? 

Mad. Là vi sono banchieri, che vi prenderanno il 
vostro danaro. 

Pro. 0 essi il mio, o io il loro. 0 mi salvo, o m’af- 
fogo; o compro un castello, o marcio a suon di 
tamburo ; o Cesare, o Niccolò. E deciso. 

^Mad. (da sè) (Se potessi strappare lo scrivano Pa- 
squale dalla folla dei suoi ricorrenti... egli che 
sa dir tante cose... chi sa? Voglio avvertirlo... 
E perchè no? Finalmente è una buona azione.) 
(forte) A ben rivedervi, signore. Pensate che la 
fortuna è capricciosa. 

Pro. E donna... scusate : l’ ho detto. 

Mad. Non posso taccrvelo. Io simpatizzo per voi ; 
e mi fate pietà. ( entra dal commissario ) 

SCENA IV. 

» , 

Prospero solo. 

Pietà? Io voglio essere invidiato, e non compatito. 
Eppure quella donna ha una bella fisonomia! 
(guardando la casa di giuoco). La porta a sini- 
stra Ecco lì. La vedo, la fortuna mi chiama, sta 
sulla porta, e mi fa l’occhiolino; vengo, vengo. 
Giuocherò per la prima volta in mìa vita .. Il mio 
povero biglietto di mille franchi, tutto il mio pa- 
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trimonio ! {cercando in fondo alle tasche) Tutto 
il mio patrimonio?... No, v’è ancora una pezza da 
venti soldi. Sono più ricco, che non credeva. An- 
diamo. Risoluto pensier non vuol consiglio. Sarà 
quel che sarà. 0 possidente, o soldato. Il primo 
stato m’accomodarebbe assai; circa, il secondo... 
oh! il secondo è più onorato di quello di usciere 
Un galantuomo ( 'avanzandosi verso la casa di 
giuoco) decisamente si sente far male al cuore, e.., 

SCENA V. 

• Rosa e detto. 

Kos. ( chiamandolo ). Ps , ps, ps! Bel giovane! 

Pra. Chiama me, senza dubbio, {tornando indietro)' 

Eos.. Comprate de’ fiori. A buon prezzo, sapete? 
sentite che odore! che profumo! Ah! ne ho di 
tutti i colori .'verdi, rosai, aranci, turchini, incarnati, 
vermigli, sangue di bue, pensiere alla moda, so- 
spiro affannoso, crema di latte, raggio di luna, 
schiuma di mare. Scegliete, e per il prezzo non 
vi sarà che dire. Non sono bellini ? Dite la verità. 

Pro. Bellini, assai, assai {mezzo astratto , indi da * 
se) (Ma chi li vende è più bella di loro. 'Io sto 
lì, lì per far la pazzia d’ innamorarmene.) 

Eos. Guardate, prendete, esaminate... ma per ca* 
rità, non sciattate. Le cose gentili se sono sciat- - 
tate non valgono più nulla. 

Pro. (Ma che voce! che cara voce! che occhi! che 
occhi ruba cuori ! ) {da sè) 
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Ros. Viole mammole, amaranti, rose rosse, rose 
bianche... tutto fresco, tutto còlto questa matti- 
na; non innamorano? • . 

Pro. Sì, sì, innamorano; ma v’ è ehi innamora più 
di loro, che... 

Ros. { ridendo ) Che sono io; non è vero? Da che 
sono in giro questa mattina, me lo avranno già 
detto nna ventina di volte. 

Pro. E una prova che i belli spiriti s’incontrano. 

Ros. Via, non fate il duro: comprate qualche cosa. 

Pro. (a parte). (Potrei spendervi la mia pezza da 
venti soldi; ma (contemplandola) mi vergogno, 
mi pare poco). 

Ros. Mi contento di tutto. Comprate un mazzolino, 
e vi regalerò due viole, ed un ramo di mirto, che 
potrete porveli in petto.* 

Pro. Anche un regaietto! Figlia, tu sei la cortesia 
in persona. . Già non mi dici tutte queste cosette 
per ingannarmi? 

Ros. Ingannarvi? Io non ho mai ingannato nessuno. 

Pro. Benedetta ! non ve ne pentite, e tirate iunanzi così. 

♦ Ros. Sento dire che quando una fanciulla si marita 
vi è 1’ usanza d’ ingannare . 

Pro. Pessima usanza! io la proibirei. 

Ros. Oh ! io prima di maritarmi ci penserò ; ma 
fatto quel passo, oh! non ingannerò davvero il 
mio caro marito... Presto, via... sbrigatevi, com- 
prate qualche cosa perchè non ho tempo da per- 
dere. Vi do tutto a buon mercato. 
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Pro. ( con un sospiro). Comprerò, comprerò,* i fiori, 
il canestro, e voi... se potessi. Mi pare che i vostri 
occhi dicano che non ingannerete davvero... Gran 
belli occhi 1... Io sono fisonomista, e .. dove abitate? 

Ros. Questo poi!... La mamma mi ha proibito di dirlo. 

Pro. Anche una nuvoletta di mistero ! Oh 1 Gara, cara! 
cara, capitolo primo del romanzo, apertura sublime , 
Introduzione che promette un Perù 1 sarebbe un 
peccato non tirarlo innanzi,, signora del castello? 
quanto sarebbe graziosa ! Con un abitino di barege 
un capp eliino di paglia di Firenze del num. 50, uno 
scialle turco !... Già anche senza lo scialle farebbe 
una bella figura... È fatta. Entro, giuoco, vinco, la 
domando, me la danno, dimani i capitoli, dopo 
dimani le nozze; e un figlio maschio, se sarà fem- 
mina ci vorrà pazienza; madama, vi domando per- 
dono, voleva dire : madamigella, quai è il vostro 
nome? 

Ros. Rosa, signore. 

Pro. Rosa? Ci avrei scommesso; il cuore me lo 
diceva ; ma voi dovete avere anche uu altro nome, 
un nome di famiglia, un casato. 

Ros. La mamma mi ha proibito di dirlo. 

Pro. Ma quanta roba proibisce la •vostra signora 
madre ! Brava, però, mi rallegro con voi. Candore, 
innocenza, pudore, obbedienza... e dove sulla pub- 
blica piazza 1 signori Catoni, signori Aristarchi, .favo- 
riscano. Vengano a dir male di questo secolo : ecco 
lì la virtù sola sola senza mentori, e senza peda 

t ' 
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gogtii che se ne va tranquilla ed inoffesa per le 
strade, e per i vicoli della città... e in qual città! 

Ros. Voi dite^cose molto graziose; ma intanto mi 
fate perdere il tempo... comprate da me qualche 
cosa in compenso del tempo perduto. 

Pro. ( Cerchiamo un mezzo per ritrovarla ). In 
questo momento , mia bella Rosa , non posso 
prendere i vostri fiori... voi... qui... non avete 
ciò che desidero; e d’altra parte non avrei come 
pagameli a dovere, uscendo delle vostre mani. 
( mostrando il suo biglietto di mille franchi) 
Vedete, ecco qui. (mostrando la casa da giuoco ). 
Entro là per ridurlo in contante effettivo... Là 
vi sono persone compiacentissime ... in, pochi 
minuti mi servono. Voi, ragazza mia, se non 
abitate lontano , fra mezz’ ora ... al più ... re- 
catemi un bel mazzolino di fiori , un non plus 
ultra. Ponete insieme quanto trovate di me 
glio... Giacinti, amaranti, violette, margherite, 
giunchiglie, tulipani... delle rose già non ve ne 
parlo ... e . . . a proposito delle ortensie , se ne 
trovate... le ortensie sono la mia passione; e 
poi quattro rametti di mirto, una grazia di ma- 
tricaria, e... se credete... anche due foglie di 
basilisco... ah! che odore! Iusomma un mazzolino 
da venti franchi. 

Ros. Da venti franchi 1 Burlate, signore?.,, sapete 
che io non ne ho di questi fiori? Bisogna che li 
compri da chi ne ha. 


I 
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Pro. Comprate senza timore... che? avete paura 
che scappi? non ho cera da galantuomo?... Fra 
mezz’ ora ... al più, trovatevi qui con quel maz- 
zolino... qua la mano ( le prende con grazia la 
mano , e gliela “stringe.) Questa stretta vale 
quanto un istromento pubblico in carta bollata. 

Bos. Voi... è vero? Non volete ingannarmi? 

Pro. Io?... Ingannar voi? E i fulmini starebbero 
zitti? Fiori i più belli... fra mezz’ora... e venti 
franchi. Addio, Rosa delle rose, anzi giardinetto * 
d’amore. ( entrando nella casa da giuoco ) Ah! 

La sposo, la sposo, la sposo... basta che vinca! 

SCENA VI. 

Rosa sola. 

Bos. Non è possibile , che voglia ingannarmi. Ha 
l’aria troppo onesta... un lavoro di venti franchi! 

E non guadagno tanto in una settimana con i 
miei poveri fiori... Ecco a proposito la mamma. 

SCENA VII. 

Madama Martin e detta.. 

Mad. Lo scrivano non è in ufficio ! .. Propriamente 
me ne duole , perchè in’ è forza rinunziare alla 
speranza di salvare quel giovane dal precipizio 
in cui corre... Ah! sei qui, Rosa? 

Bos. Sono qui, ed assai contenta. Un bel giovinotto, 
civile, ben educato , che precisamente adesso è » # 
entrato là, mi ha ordinato un mazzolino magni- 
fico da venti franchi... mamma! Da venti franchi! 
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Mad . Una bella fisonomia, non è vero? un bel ta- 
glio d’uomo ? E lui... mi sono accorta subito dalle 
sue maniere , che apparteneva a qualche buona 
famiglia. 

Ros. M’ha detto di cercare il meglio, ed attenderlo 
innanzi a quella porta. 

Mad. Va, va, figlia mia; non bisogna farlo aspet- 
tare. Corri dalla fiorista in piazza alnum. 43. Fa 
che ti dia i fiori più vari Se non sono della sua 
bottega, altrove non li trovi davvero. Da venti 
franchi ! non è un giovine amabilissimo ? 

Ros. A me pare di sì. 

Mad. Povera Rosa ! se vivesse tuo padre , invece 
di vendere fiori staresti in qualche primaria casa 
di educazione, contornata di maestri, e divente- 

, resti l’invidia di tutte l’altre ragazze ; perchè. .. 
non fo per lodarti, ma bella, lo sei, e poi cos 
saggia. .. va , va , figlia ; va a scegliere i fiori. 
{intanto accomoda il berretto , la pellegrina, le 
pieghe della gonnella di Rosa , e termina con 
abbracciarla, e baciarla in fronte. ) Il cielo ti 
benedica...* Ah ! siete qui , signor Pasquale ? Vi 
ho poc’anzi cercato invano in ufficio. 

SCENA Vili. 

Pasquale e dette. 

Pas. Dimodoché, eccola qui quella vostra figlia, la 
, ‘ perla orientale , come diceva , del quartiere , il 
diamante del circondario. ( Laonde ... mi piace 
janto anzi che no.) 
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Ros. Siete troppo galante, signor Pasquale. 

Pas. Cosicché... Voi non paro che abbiate la cosi 
detta fretta ad annicchiare in matrimonio questa 
fanciulla ; ma, come vi faceva considerare , gli 
aprili passano: imperciocché, attesoché... ecco... 
quando arriva il luglio ; o peggio ! l’agosto... sì, 

• «signora, siamo lì col dicembre •, onde, tostoehè... 

Mad. Ma un partito, signor Pasquale mio ? Rosa 
non ha un soldo ; ed io voglio che sposi un uomo 
onesto. L’ho educata nella virtù ; ma la sola virtù 
non è una dote che faccia gola ad alcuno... d’al- 
tra parte amerei che sposasse un giovane... 

Paa. Giovane!... condizione sine quas non? .. Av- 
vegnaché non vi sarebbe transizione sull’ età? 
Così avete stabilito, signora Martin ? 

Ros. Eh ! su quest’ articolò, signor Pasquale caro, 
ancor io la penso così ; anzi vorrei, che somigliasse 
a quel bel giovinotto, che poc’anzi era qui. 

Pas. E. . come vi faceva ponderare, è almeno uu 
buon soggetto ? Un ometto di proposito ? 

Mad. Ci giurerei... Che bel viso! che fattezze!... 
È entrato nella casa da giuoco. 

Pas. Laonde., capisco... un giuocatore. .. è un o- 
metto di proposito... ah! come diceva... donne ! 

Mad. È la prima volta che giuoca ; me l’ha detto 
egli stesso ; ed io veniva precisamente a cercarvi, 
per preservarlo, se è possibile, dal suo precipizio. 

Paa. Ma... io sto in un cerchio... sono circoscritto^ 
oltreché su i giuocatori la mia autorità... inten- 
diamoci.,. è una specie di zero . 
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Mad. Ma voi parlate così bene. Siete così chiaro, 
se vi abboccate con lui... 

Pus. Eh! certo... se gli fo una paternale... se mi 
capisce, -chè qualche volta mi capiscono... potrebbe 
darsi... vedrò, tenterò, parlerò, non dispero. 

Ros. Mi vi raccomando. ("Se lo pone in un cantone 
e gli comincia un discorso, gli confonde tanto ih 
testa, che gli farà perdere la volontà di giocare.) 
Pas. Vado ruminando , mulinando , architettando , 
escogitando, che... benissimo!... direi... già lo fo 
per servirvi, mia vezzosa Rosina., salgo le scale 
zitto zitto, entro, e non invitato, e non aspettato, 
m'acciglio, burbero, burbero m’ avanzo... di ma- 
niera che salvo il vostro anonimo amico, facendo. . 

fermare la seduta. 

# 

Mad. Eccellente idea! voi Èarete una bellissima azione. 
Pas. Diceva... tenterò... proverò. 

Kos. Ci riuscirete di certo. Si sa che cosa è il si- 
gnor Pasquale. 

Mad. Andiamo a prendere i fiori. Signor Pasquale, 
mi raccomando. 

Ros. Signor Pasquale, mi affido a voi. 

Mad. Signor Pasquale, vi son serva. 

Ros. Signor Pasquale, quando volete fiori vi sono 
• io. (. Madama e Rosa partono) 

SCENA IX. 

Pasquale solo. 

Pas. Che peccato. ... come diceva. . che per man- 
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teucre la serietà della mia carica , io non possa 
dedicarmi alla sentimentalità, conciosiachè quel- 
la bella Rosina moglie di un Pasquale scrivano 
sarebbe la più bella scrivania di Parigi!... laon- 
de .. souo tentazioni contrarie al decoro del com- 
missariato ..cosicché vediamo se decisamente que- 
sti signorini vogliono degnarsi di far vacanza. 
Bisognerà che mi ponga, come rifletteva, i baffi», 
dimodoché... {nell'entrare nella casa da giuoco, 
n'esce Prospero frettoloso , e lo fa cascare in terra) 

SCENA X. 

Prospero e detto. 

Pro. ( gridando ) Sono in mezzo alla strada. 

Pas. Ed io per terra. 

Pro. Non ho più, un soldo. 

Pas. Ho tutte le costole scompaginate, {alzandosi 

lentamente) 

Pro, Sono soldato. ' ( passeggiando ) 

Pas. Sono scrivano. (avanzandosi fiero) 

Pro. A me che importa? ( fermandosi burbero) 

Pas. Figuratevi , a afe. ( tremando e indietreg- 
giando) 

Pro. Mi hanno spogliato, {rimane immobile comi- 
camente) 

Pas. Inguisaehè... è inutile che faccia le scale. Il 
piccione è stato, come osservava... spennato. La 
mia eloquenza sarebbe sprecata; sarà meglio di 
andarmi . , .• laonde . . .• a fare quattro bagnoletti 
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d’acqua e aceto. Pazienza! anche zoppo! Incerti 
della càrica ; già ... Io avrò Considerato un mi- 
gliaio di volte ; . . ( entra nel suo ufficio) 

SCENA XI. 

Prospero solo. 

Pro. ( Dopo qualche istante di silenzio e di im - 
... mobilità .) Non ho più nulla nel mondo, nulla! 
Gran parola esprimente! nulla! non sono più 
possidente. Sono soldato. Viva la guerra t Viva 
il te ! Viva . . . Ma come sbrigano presto le loro 
lezioni in quella università !... In due tagli , a 
loro è rimasto il mio viglietto di mille franchi - 
a me la libertà d’andarmene ... e per questo do- 
vrei forse pregare a mani giunte qualche ga- 
lantuomo, che mi prestasse un pezzo di corda... 
per impiccarmi! Cuccù! E poi questo mondo non 
è una continua lanternamagica? Io stava fisso 
fisso mirando un castello, é mi. trovo in una ca 
serma. ( ridendo ) Il ridicolo si è, che non avrò 
tanto in tasca da pagar da bere ai miei came- 
rati nel giorno che entrerò di servizio! non sono 
io quello di uscirmene con uno pezza da venti 
soldi. ( la cava e la contempla ) Direbbero che 
sono un avaro , un lesinante ... e poi piuttosto 
un niente, che poco... ma intanto di questa pezza 
che ne fo? Misero avanzo di Troja .. se passasse 
un accattone .. . (guarda di qua e di là) neppur 
uno... pare fatto a posta, e ve ne sono tanti 
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Animo, Bignor Prospero ! noi siamo asciutti come 
l’ esca. Questo è il momento di mostrar del ge- 
nio. Fuori le grandi idee. Le ricchezze affogano 
i talenti. I grandi artisti, quando sguazzano nel- 
l’oro, ronfano supini fino al mezzodì, e lavorano 
sbadigliando*, ma quando, sia detto con modestia, 
sono ridotti, come me agli ultimi venti soldi, al- 
lora il cervello fa schizzar fuori improvvisamente 
certe idee nuove... Corpo di Gibilterra! che bella 
idea estemporanea! Ecco lì il botteghino del 
lotto, una quaterna secca... settantacinquemila 
franchi , o niente , veramente anche sotto del 
niente, castello, ancora ti vedo, ancora. ( aprendo 
la porta del botteghino , e gettando sul banco 
la pezza di venti soldi) Giovanotto, un castello. 
Bestia ! che cosa , diavolo , dico ? una quaterna 
secca per venti soldi. 

Una voce di déntro. Favorisca dentro. 

Pro. Dentro, no. Sia qualunque il giuoco, dove s 
giuoca non v’entro più. V’è la febbre gialla per 
me. L'ho giurato. 

La voce. I vostri numeri. 

Pro. Quelli che volete, basta che mi facciate vin 
cere. 

ha voce. Ecco: è servito. 

Pro. {stendendo la mano e prendendo il biglietto 
di giuoco) Favorito. . . Quanto pesa poco ! Leg- 
giero come la fortuna. V ediamo i miei numeri : 
17 , 40 , 83 , . 89. Bella fisonomia hanno questi 
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quattro numeri! Vinco senz’altro. Se avessi più 
moneta, me la giocherei tutta su questi quattro 
numeri. Cari ! andiamo a vedere l’estrazione, così 

• saprò più presto il mio destino, (fa per partire ) 

> SCENA XII. 

Rosa, e detto. 

Ros, {di dentro ) Signore, signore, non so il suo 
* nome. 

Pro. ( battendosi la fronte) (Oh! cielo. Io mi era 
scordato i fiori e la fiorista.) 

Ros. ( entrando senza il paniere , ma recando un 
bel mazzo di fiori) Eccolo qui. Spero che ne sa- 
rete contento. 

Pro. Contentone! quanto è bello! (Come me ne 
cavo adesso V ) 

Ros. Dategli un’occhiata. Tutte cose scelte. I fiori 
più bolli della stagione e dei nostri giardini. 

Pro. ( Come si scappa, capisco . . . potrei . . . come 
prossimo futuro soldato fare una prudentissima 
ritirata a passo accelerato; tanto madamigella 
non mi conosce; ma... anche l’educazione ha il 
suo codice; e poi la mia coscienza mi dice di 
no in tuono di elafà ... è troppo bellina.) 

Ros. Che cosa andate brontolando fra voi comedi 
frullone del fornaio ? Vi sareste forse dimenticato 
che poc’anzi mi ordinaste questo mazzo di fiori ? 

Pro. Dimenticato? Io? Vi pare! Per chimi pren- 
dete? Per una testa sventata?., ma, volete che 
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vi dica netto e tondo un affare , eh’ è accaduto 
poco fa? 

Ros. Che avvenne, signore? 

Pro. Quando ebbi l’onore di ordinarvi quel mazzo- 
lino io avevo due cose con me; cioè mille fran- 
chi, e la smania d’innamorar vi. Lo credereste? 
Picchiai all’useio della Fortuna, mi fu spalancato; 
entrai, e quella crudelissima donna mi spennò tutto, 

. e mi lasciò sola sola la smania d’ innamorarvi. 

Ros. Il vostro discorso mi sembra un indovinello. 

Pro. Più chiarezza ? Son qui. Quel biglietto di mille 
franchi che vi feci vedere... 

Ros. Ebbene? 

Pro. {battendo le tasche e •poi rovesciandole). È 
assente per congedo ; ha ottenuto senza volontà 

fj , 

un semestre di villeggiatura forzata. 

Ras. Come? Sareste senza danari? 

Pro. Ma brava l questa è la vera spiegazione della 
sciarada. Sono senza il becco d’un quattrino. 

Ros. Ma questa,' signore, non è una bella azione. 
Povera me! che cosa dirà la mamma! quanto mi 
sgriderà! quanti rimproveri! ( piange ) quante mor- 
tificazioni! quante beffe! povera me! povera Rosa! 

Pro (Piange, che diavolo ho fatto? mi spezza il 
cuore !) 

Ros. Ed io, pazza che fui ! aveva posta in voi tanta 
fiducia! Oh! come ingannano le apparenze! E 
adesso che fo dì questi fiori, che mi sono costati 
così cari! 

Fase. 131 . 6 
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Pro. Come? Voi avete dovuto comprarli? Ohlful- 
mine che m’atterra! Sono uno stordito; è veris- 
simo, ne convengo io per il primo. Ilo giuocato; 
ho fatto male; ed almeno doveva riservarmi tanto 
da pagarvi i fiori ordinati. È vero ho torto: ho 
giuocati i danari vostri. Nulla mi resta ; ma ho 
un cuore nobile; intanto, per esempio, vi lascio 
il mazzolino de’ fiori, è sempre meno che niente, 
e poi che cosa dico? Non è vero, che io sono al 
verde. Mi restano ancora settantacinquemila fran- 
chi; (cava il biglietto ) son vostri, ve li dò a conto. 

Boa. Che cos’è questa carta? 

Pro . Non vedete ? una quaterna secca di venti 
soldi. 

Bo8. E che cosa volete che io ne faccia? Per me 
sono inutili i pezzi di carta. 

Pro. Ma... già questo pezzo di carta è gravido di 
bellissime speranze; e poi venti soldi li vale, scoin . 
metto che non fate quattro pas^ e trovate a ri- 
venderlo pel medesimo prezzo ? io intanto vado 
ad arrolarmi; naturalmente un ingaggio me lo da- 
ranno; ed io scrupolosissimamente vi pagherò 'il 
di più; non piangete. Ros.na, volete che pianga 
anch’io? Un soldato in erba non deve piangere, 
se no, addio riputazione eroica 1 figlia .' Sono un 
galantuomo. Se mi prendete per un gabbamondo 
mi fate un’ingiustizia. Da questo momento voi 
avete sulla mia persona un’ipoteca, di diciannove 
franchi. Starei lì lì per farvi una proposizione 
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ma temo d’offendervi ; viene però dal mio cuore, 
e non mi fo rosso in pronunciarla. Se voi non 
avete niente, io non ho niente affatto; e la no- 
stra bilancia economica è in equilibrio. Io fra 
mezz’ora divento soldato : se voi aveste vocazione 
di diventar vivandiera . . . Non andate in collera; 
che quasi diventate brutta. Oh Diot Mi fo sol- 
dato, o Rosina; ma tutti gli eroi Jhanno una parte 
debole 1 Achille, il fatato, l’invulnerabile Achille 
non temeva che pel suo calcagno, ed io non temo 
che pel mio cuore. Avrete fra mezz’ora i dician- 
nove franchi ; ma se mai non vi rivedessi. . . (so- 
spirando ). Addio 1 Lo strepito dei tamburi , lo 
squillar delle trombe, il rimbombar de’cannoni non 
mi faranno scordar giammai la sanguinosa, la 
profondala immedicabil ferita, che mi hanno aperta 
nel cuore i vostri occhi fatali. (parte). 

SCENA*XIII. 

Rosa sola. 

È un bravo giovanotto; lo dirò sempre; ma guar- 
date in che imbarazzo mi mette con questi suoi 
fiori 1 margherite, giunchiglie, tulipani, delle rose 
non ve ne parlo, le ortensie sono la mia passione... 
e i fiori mi restano : e la mamma eccola qui. 
Una buona lavata di capo non me la toglie nes- 
suno. 
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lì 


SCENA XIV. 

Madama Martin e detta. 

Mad. Ebbene, figlia mia, i venti franchi ? Come ? 
ancora non hai consegnato i tuoi fiori ? Ila man- 
cato all’appuntamento ? 

Kos. Non fu lui che mancò*, ma mancarono a lui. 

Mad. Che cosa gli mancò! 

Ros. I danari^ 

Mad. Ah! schiuma di birbanti! 

Ros. No, per carità, non lo chiamate così*, ha una 
fisonomia così dolce, così simpatica! 

Mad. Eh! già, voi scioccarella, cascate subito giù 
per quattro parolette melate. Bella cosa! Essersi 
fatta burlare da un giramondo ; da un poco di 
buono ! 

Ros. Voi lo trovavate così amabile... 

Mad. Zitta voi! un mazzolino di fiori di quel prezzo ! 
come venderlo? oggi nÒn cade nessun giorno ono- 
mastico solenne. Se mi capita quel signorino fra 
Tunghie! Parigi è grande; ma anche le montagne 
s’incontrano. Non ho danaro, bolla scusa ! si è bef- 
fato sonoramente di te. 

Ros. Beffato di me? No, madre mia. Era mortifi- 
cato fino all’ anima; anzi mi ha anche dato un 
acconto. 

Mad. Un acconto? E di quanto? 

Ros. Di settantacinque mila franchi. 

Mad. Rosa! tu hai iJ cervello nella luna? 


Digitized by Googl 


ATTO UNICO 85 

Ro8. Ma no, davvero. Prendete: osservate. 

( dandole il biglietto del lotto ) 

Mad. Una giuocata per l’estrazione d’oggi, venti 
soldi sopra una quaterna ! E che ne facciamo ? 
Fosse un terno, via, via; ma una quaterna secca. 
E poi questi quattro numeri non valgono nulla. 
È stato una burla sanguinosa*, ma i commissari 
non ci stanno miea per nulla in tutti i quartierii 
Saprò io mettere insieme la mia querela. 

SCENA XY. 

Prospero e dette. 

Pro. ( da sè ) (È impossibile 1 è una cosa ridicola ; 
ma io sono attratto a questo quartiere da una 
calamita invisibile. Mi pare che Rosina mi abb/'a 
preso per quello che non sono ; e questa idea mi 
tormenta.) 

Mad. Ah! siete qui? a meraviglia. 

Pro. Che? parlavano di me le signore? Non sanno 
la mia disgrazia? sono corso all’ ufficio militare 
ove si arrolano i volontarj, ed è fatalmente chiuso 
fino a venerdì. 

Mad. Siete voi che avete ordinato questo mazzo 
di fiori a mia figlia ? 

Pro. Ah ! la signora è figlia ?... E la signora è 
madre? .. . quando è così proporrò una transa- 
zione. 

Mad. Ho gran piacere di rivedervi , signore. Vi 
prenderete ora questi fiori, e li pagherete*, al- 
trimenti direte la ragione... x 
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Pro. Ragione semplicissima , e convincentissima : 
perchè non ho danari. 

Mad. In questo caso non bì danno delle ordinazioni 
a povere venditrici di fiori , che strappano a 
stento un misero mezzo di prolungar l’ esistenza. 

Pro. Cascherei nell’estrema disperazione se vi avessi 
fatto del danno: ma che cosa volete che io vi 
dica ? Quando ho ordinato quei fiori, e le ho data 
una stretta di mano... 

Mad. Misericordia ! anche una stretta . , . 

Pro. Di mano per suggellare il contratto , io era 
in soldi ; ma, essendo rimasto asciutto come una 
campagna d’ estate sul mezzogiorno , e volendo 
mostrarmi galantuomo fino alla morte , eccomi 
qui a farvi un progetto. Signore mie , ho per- 
duto tutto fuori dell’ onore. La storia mia è breve, 
e la sapete , madama. Non ho nè parenti , nè 
amici, nè inimici ; la vostra ragazza è povera , 
poco più, poco meno, come un vostro umilissimo 
servitore •, ma è bella e virtuosa \ io sono corag- 
gioso , faticatore , destro , attivo , instancabile ) 
farò tutto quello che vorrete: posso parlar me- 
glio? Insomma, se non mi stimate al disotto di 
diciannove franchi, vi propongo di pagare quei 
fiori col mio individuo ; di sposare Rosina, di cui 
ho paura d’ essermi innamorato come un pazzo, 
e dì fare un triumvirato di fatiche, di guadagni 
di tranquillità , di onesti piaceri , da diventare 
V invidia di tutta quanta Parigi. Ho detto. 
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Ros. (Lo volesse il cielo!) 

Pro. Non ci state a pensar sopra una settimana. 
Concludiamo qui sul tamburo, fino che i ferri son 
caldi. Senza perder tempo chiamatemi genero; 
senza perder tempo, io stendo la mano; senza 
perder tempo, Rosina la piglia; e da dimani co- 
mincia la data della nostra felicità. 

Mad. Ma, vostra signoria, va pér le poste! Io non 
do mia figlia al pi imo che mi capita. Io non vi 
conosco. 

Pro. Come no? Da questa mattina, può dirsi, non 
ci siamo lasciati mai; ed io... vedete? mi con- 
sidero come un vecchio ed intimo amico di casa, 
vi ho raccontate dall’ A fino al Ronne, e Busse, 
tutte le mie avventure, o disavventure , il pas- 
sato, come si suol dire , è passato ; ma il futuro 
è là, e spero che il futuro sia qualche cosa. Ani- 
mo, vediamo se avete buona intenzione. Mi vo- 
lete per genero? E una... mi volete? E due..: 
Delibero . . . 

Mad. No, no, no; e poi scommetto che mia figlia 
vi odia. 

Ros. Mamma, non iscommettete, per carità. 

Pro. Sentite? Per odiarmi no; e poi basta che 
passiamo tre o quattro anni insieme, e mi ado- 
rerà, Rosina, che ne dite ? 

Ros. E... mi pare... di sì. 

Pro. Udiste? animo dunque, senza complimenti. 

Mad. Per l’ultima volta, no... mi pagate i miei 
venti franchi? 
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Pro. Ancor io per 1’ ultima volta , no : ma come 
diavolo mi è saltato in capo di ordinar fiori per 
venti franchi! Piano un poco; voi che cosa 
pretendete! Non vi ho io affidata una cambiale 
pagabile a vista al latore, 

Mad. La carta della vostra giocata ? . . . Bella 
cambiale? 

Pro. Sono sempre 75,000 franchi. La carta é in 
regola ; se la fortuna non vuol pagarvi, ponetevi 
in mano d’ un legale, citate, protestate, andate 
in giudizio, e se giudicano male, appellate. Eh! 
io me ne intendo di queste cose ; sono stato co- 
pista d* un usciere. Oh! se vi fosqe 1* arresto 
personale contro la fortuna, come la farebbero 
mettere in teppi , e in prigione ! ma !.. . 

Mad . Ah! Fate anche lo spiritoso? ci toccheremo 
la mano. 

Pro. Tocchiamocela adesso. 

Mad. Fra momenti saprete mie nuove, (via) (si 
sente il suono della tromba che annunzia V e - 
strazione del lotto.) 

SCENA XVI. 

Rosa e Prospero. 

Pro. Pare che non sia vostra madre! Io sarò.. . 
sono forse uno sventato; ma vagabondo, ma im- 
broglione , no , davvero. Non capisco perchè mi 
ricusi per genero! Non ne trovo il perchè. Più 
ricco sì; ma più ben piantato, più tenero, più 
onesto di me non lo trovate in tutta Parigi. 
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Ros. Io lo credo, caro signore; ma... non dipende 
solamente da me, sono figlia. 

Pro. Ma avete una gran madre ostinata! 

SCENA XVII. 

Madama Martin, gridando, e detti. 

Mad. Ah! figlia!... figlia!... viscere mie! che for- 
tuna! che colpo! Io sono fuori di me. 

Ros . Ma che avvenne , madre mia? 

Mad. I tuoi quattro numeri sono usciti ... la tua 
giuocata guadagna. 

Ros. Possibile? 

Pro. Lo sapeva. Io sono stato sempre felice. 

Mad. Un momento , un momento , caro quel gio- 
vane! questo biglietto era vostro; è vero , ma 
Rosa lo ha preso' in pagamento. 

Pro. Brava, brava, madama! mi date un poco di 
corda. Brava! mi burlate? 

Mad. Eh! io non burlo. 

Pro. Nemmeno io. 

Ros. Una ‘quaterna ! 

Mad. Andiamo a riscuotere. 

Pro. Un bel giuoco dura poco. 

Mad. I 75,000 franchi mi dureranno assai. 

Pro. A me la carta. 

Mad. A voi? ah! sbagliate. 

Ros Ma, madre mia! 

Mad. Tieni. Serralo stretto, [dandole il biglietto ) 
Pro. Ma corpo di un cannone a mitraglia . . . 
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SCENA XVIII. 

Pasquale e detti. 

Pas. Dimodoché qui si fa un battibuglio infernale, 
quasiché, comechè, o io fossi sordo, o, come di- 
ceva un’imbecille-, stava copiando, e mi avete 
disorientato le idee. ’ 

Pro, Giustizia, signor scrivano. 

Mad. Giustizia, signor Pasquale. 

Pro. Ecco il caso 

Mad. Ecco il fatto. 

Pro. Dirò io. 

Mad. No, voglio dir io 

Pro. Sappiate... 

Macl. Non lo sentite-, sentito me. Questo giovine 
ha ordinato fiori per venti franchi. 

Pas. Cosicché una bella ordinazione. Mi rallegro 
con voi. 

Mad. Sì; ma li ha ordinati prima di entrare in quella 
casa. 

Pro. Se voleste permettermi di... • 

Pas. Cosicché io non mi permetto mai. ( gridando 
con autorità). Silenzio! 

Mad. Come dunque aveva l’onore di dirvi, ha or- 
dinati tutti questi fiori prima d’entrare nella casa 
da giuoco; e quando n’ è uscito, non ne aveva 
più con che pagarli. 

Pas. Quindi è che. . come risulta da... senza dubbio 
il giuoco, è una passione criminale; dal giuoco, 
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ea templi gratta , come osservava, nasce la po- 
vertà ; dalla povertà il bisogno ; dal bisogno la 
necessità 5 dalla necessità il. furto; dal furto l’as- 
sassinio, dall’assassinio la forca; onde il giuoco è 
bisnonno della forca, filosoficamente parlando. Gio- 
vanotto! mutate registro... alias etcceteram . 

Pro. (Anche una pioggia fitta fitta di morale dalla 
bocca d’una bestia di scrivano!) Ma vorrei farvi 
sentire... 

Pas. Non sento niente. 

Pro. Vorrei farvi capire... 

Pas. Non capisco niente. 

Pro. Ve lo accordo. 

Pas. Vi è contratto in carta semplice? In carta bol- 
lata? con testimoni? Benza? come vi faceva ri- , 
flettere ... parlate. 

Mad. Non vi è carta: non vi sono testimoni; ma 
vi è stata una stretta di mano in segno di giu- 
ramento, in pubblico, 

Pas. Oh tempora 1 oh moris !... dimodoché una stretta 
di mano con violenza, per eseguire un ratto... 
un . . . che so io? 

Kos. No, signor scrivano, no. Amichevolmente 

Pro. Ma potrei... 

Pas. Non posso altro che io... Silenzio. Parlerete 
quando vi tocca. 

Pro. Ma quando mi toccherà ? 

Mad. Allora essendo rimasto come lo vedete 

Pas. Omne bona mei meco porzio... capisco. 
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Pro. (Unica cosa, che ha capito). 

Mad. Ha dato a mia figlia, in conto di venti fran- 
chi, questo viglietto di lotto, che gli aveva co- 
stato venti soldi. 

Pus. Laonde egli lo ha dato ; ma distìnguati: essa 
lo ha preso . . . acconto ? 

Mad. Piuttosto che perder tutto. E il biglietto ha 
guadagnato una quaterna secca . . . 

Pro. Una quaterna secca... 

Mad. Intanto questo signore, con una faccia di 
acciajo, viene a ridomandare il suo biglietto. 

Pro. Ma . . . 

Pas. Ma... ha to^fco... e come no?... Torto marcio., 
perchè una legge... e poi diritto... anzi il codice 
di ., e quel ch’è più, una decisione. , anzi, che è 
più forte... un voto.. . 

Pro. Di chi ? 

Pas. Di uno che non voglio dirlo a lei, signor cu- 
rioso. Insomma ha torto. Il biglietto chi lo ha ? 

Mad. Rosa. 

Pas. Lo tenga; e non se lo lasci scappare. Di più, 
considerando come considero , e meditando me- 
dito, e risolvendo risolvo: l’individuo qui pre- 
sente è condannato a pagare i 19 franchi, che 
mancano al compimento dei venti. 

Pro. Stampatela questa decisione, signor giudice... 

Pas. Pasquale giudica col giudizio. Di più... Jtem... 

Pro. V’ è un codicillo ancora? 

Pas. Sarà condannato a 15 giorni di carcere a 
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pane ed acqua per aver turbato la... la... come 
voleva dire ?... la moralità pubblica eou una 
stretta coram populum , vale a dire in piazza. 

Pro. Mi tocca adesso? 

Pas. È fiato, come credo, sprecato. Il giudizio è 
pronunziato-, ed io sono incrollabile. Giudico sem- 
pre all’ improvviso; e non cangio sillaba. Vado 
a porlo in carta bollata a vostro spese, signore. 

Mad. È un giudizio da incidersi in marmo. 

Pro. Sulla testa del giudice. 

Pas. Dimodoché , tracotante, mi tratti da giudice 
di peperino? 

Pro. Sempre col dovuto rispetto; ma . . . 

Ros. Posso dir due parole? 

Pas. Anche mille, mia bella, e, come notava, ricca 
vicina. 

Ros. Madre mia, perdonatemi, ma io oggi vi trovo 
molto cangiata. E come? voi così bnona, vir 
tuosa , disinteressata "non vi sentite rivoltare lo 
stomaco da un giudizio così bestiale .. 

Pas. Bestiale! cioè... vorrete dire... 

Ros. Da par vostro, gioja mia cara. Voi mi volete 
bene, non andrete in collera per un epiteto. Del 
resto, madre mia, possibile che 75,000 franchi vi 
abb’ano innebriata a segno di non farvi com- 
prendere, che un simile giudizio andrebbe pagato 
con una frusta d’ortiche? Se un poco d’oro vi 
ha resa sorda al grido della ragione, io sto be- 
nissimo in cervello, e l’ascolto. 
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Mad. Che dici ? 

Eos. Dico , che questo biglietto non è mio ; no 
non è mio; e che se anche tutti i codici dell’uni- 
verso mi dicessero: prendilo, è tuo l’onore, madre 
mia, l’onore... quella voce sacra e inestinguibile, 
che voi fino da bambina mi avete svegliata nel 
petto, m’impone una legge più dolce; io l’ascolto, 
e obbedisco. Questo biglietto, che quel signore, 
desidera, io . . . sì . . . mi vergognerei di ritenerlo. 
Eccolo, («tondo il viglietto a Prospero ) Prendetelo, 
signore. Non posso esprimervi che dolce soddi- 
sfazione io provo dentro di me , mentre a voi , 
come io credo di dovere, lo rendo. 

Pro. Ah! rosa... qual tratto è mai questo 1 

Mad. Rosa . . . che hai fatto ? 

Pas. Ha soffiati 75,000 franchi; perlocchè... resta 
in statuquo, mentre andava a stare in statuqui. 

Eos. Amo* più restar povera, che dovere la mia 
fortuna ad un’azione, che m’avrebbe fatta arros- 
sire per tutta la mia vita. 

Pro. Ecco , vedete ? queste quattro parole , dette 
con quella buona grazia, hanno terminata la mia 
disfatta. Madama madre, voi non avrete dimen- 
ticato ciò che io vi diceva quando era in mise- 
rie : ebbene , la fortuna non mi ha cangiato di 
un ette. Il mio cuore rimane sempre crivellato 
dagli occhi di madamigella figlia; l’amava assai 
assai, madama madre! ma ora l’amo, 75,000 volte 
di più; e se aveste voluto capirmi, vi aai-este 
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risparmiata la lezione , che vi ha datsv madami- t 
gella figlia ; perchè il mio progetto età di farvi 
parte della mia vincita... se la vojfete tutta, (le 
dà il biglietto) eccola. La quater/na secca è vo- 
stra, e la mano di Rosa è mia. L {bacia la mano 

' di Rosa) 

Mad. Ah! mio genero... / 

Fro. L’avete finalmente detta^questa bella parola! 
Respiro ! 

Mad. Sì, Rosa è degna di Voi*, voi siete degno di 
Rosa, ed io... 

Pro. Insomma siamo degni tutti e tre l’uno del- 
l’altro : domani compro un castello ; (a Rosina ) e 
vostra eccellenza avrà un giardinetto di piante , 
esotiche per divertirsi. 

Mad. Che bella giornata! Che momento felice! 
Signor Pasquale, fate loro un discorsetto analogo 
alla circor stanza. 

Pas. (dopo aver raschiato cd essersi composto in 
serietà ) Avvegnaché... cioè.,, contuttociassiachè 
il matrimonio come diceva è una specie di... in 
cui attesoché chi non è, gran mercè, congratu- 
landomi con tutti e tre, come proverò per quanto 
è in me ; ed incomincio; dimodoché... 

Pro. Ma non sarebbe meglio riserbare questo pezzo 
di chiarissima eloquenza istruttiva per la fine 
del pranzo del dì delle nozze? 

Pas. Cosicché... come rifletteva... se io perorerò al 
dessert starò in cattedra anche alla zuppa;.., e... 
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Pro. Sì, carissimo signor Pasquale, modello di evi- 
denza, e di rettitudine, 

Pas. Ed anche , come osservava , il commissario 
Pasquale ; essendoché . . . 

Pro. S’intende. Vorrei al mio banchetto i rap- 
presentanti delle quattro parti del mondo, perchè 
fossero testimoni della mia completa felicità... 
ma... Rosa... madama moglie! che cos’è? Te ne 
stai li zitta, zitta, come una statua-, e mentre io 
mi spolmono a parlale, guardi quel mazzolino di 
fiori, e non dici nulla? 

H08. Guardo quel mazzolino, e penso che m’è stato 
di buon augurio il comporlo: e dico: benedetti i 
tuoi ultimi venti soldi , che mi hanno resa for- 
tunata per sempre. 

FINE DELLA FARSA. 
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